At 1,1-5 
Lunedì 13 aprile 2009

1 Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi 2 fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti per mezzo dello Spirito Santo. 3 Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. 4 Mentre si trovava a tavola con essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l’adempimento della promessa del Padre, «quella – disse – che voi avete udito da me: 5 Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo».

 

GIOVANNI

 

Considero un grande atto d'amore e di predilezione da parte del Signore la successione dei suoi doni. Ci ha portati lungo il deserto quaresimale con il Libro dei Numeri, e ora, dopo la grande Festa della Pasqua, allieta questo tempo con gli Atti degli Apostoli. Così il cammino dell'anno liturgico è amorevolmente guidato in modo assolutamente diretto e forte dal pane quotidiano della Parola che celebriamo nella nostra preghiera personale e insieme.

 

La traduzione italiana del testo di oggi mi crea qualche difficoltà, ma come il solito voi non badateci, e state quieti nella vostra preghiera e nella vostra riflessione. Forse più semplicemente Luca dice di aver "fatto il primo racconto di tutte le cose che Gesù incominciò a fare e a insegnare". Preferisco questa versione più letterale rispetto alla scelta della versione italiana che dice "dagli inizi"; infatti mi sembra che quello che Gesù ha incominciato a fare e insegnare continuerà ora negli Atti. E qui farei una seconda osservazione a proposito dello "Spirito Santo" citato al v.2. Mi sembra più fedele al testo originale attribuire allo Spirito "le disposizioni agli Apostoli", piuttosto che l'averli "scelti"; cioè renderei il testo con "dopo aver dato disposizioni mediante lo Spirito Santo agli apostoli che si era scelti". Vorrei insomma tener fermo che è sempre Gesù a fare e insegnare.

 

Certamente è peraltro vero che, se non muta il "soggetto", che è appunto sempre Gesù, muta il modo della sua presenza. Egli non è più fisicamente presente agli apostoli e con gli apostoli, ma, più profondamente, è "in loro" con il suo Spirito. Lo Spirito Santo è il grande protagonista della vita e delle opere della comunità che nasce dalla Pasqua di Gesù, ma è quindi sempre Gesù il Signore che guida e suoi.

 

Così ci viene ricordata l'ultima presenza di Gesù tra i suoi, dopo la sua Risurrezione, e le sue diverse manifestazioni: "Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni..." (v.3). Noi per la verità non ascoltiamo nel testo evangelico di Luca 24 un insegnamento diretto circa il "regno di Dio", ma forse è quello che si deve intendere quando in Luca 24,47, dice che "…nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme".

 

C'è quindi un preciso spartiacque temporale tra i due racconti composti da Luca, ed è l'ascensione di Gesù al cielo, cui segue "l'adempimento della promessa del Padre", che è appunto il dono dello Spirito Santo a Pentecoste. E Gerusalemme è la configurazione di luogo dei due eventi. Per questo essi devono "attendere l'adempimento della promessa del Padre" senza" allontanarsi da Gerusalemme".

At 1,6-11 
Martedì 14 aprile 2009

6 Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». 7 Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, 8 ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai confini della terra». 9 Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. 10 Essi stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand’ecco due uomini in bianche vesti si presentarono a loro 11 e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l’avete visto andare in cielo».

 

GIOVANNI

 

Desidero ritornare al v.5 perché è importante notare come Gesù spieghi la novità del dono di Dio - quella che Egli chiama la "promessa del Padre" - citando il battesimo di Giovanni: "Giovanni battezzò con acqua, voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo". Sostiamo un momento su questa proposizione. Notate lo "stacco" tra la forma attiva di "Giovanni battezzò con acqua" e la passiva "voi…sarete battezzati in Spirito Santo": la dilatazione e l'approfondimento del dono implica che esso debba semplicemente essere ricevuto. Nella precedente economia si poteva e si doveva "operare", ora si deve accogliere l'opera divina. E ancora, mentre Giovanni battezzava "con" acqua, loro saranno battezzati "in" Spirito Santo. Dunque non un uso strumentale, ma una relazione intima, interiore.

 

Mi pare che anche la domanda-risposta dei vv.6-8 segua lo stesso criterio del contrasto-diversità tra un'ipotesi vecchia e una realtà nuova. La domanda, che ora coinvolge direttamente Gesù stesso, riguarda l'ipotesi che Egli ricostituisca il regno di Israele. La risposta del Signore sposta da Sé ai discepoli l'orizzonte del quesito, e dilata all'infinito la prospettiva storica - dal "regno di Israele" ai "confini della terra" - e il significato di tale "regno". E tutto questo a partire dalla stessa categoria del "tempo". La Regola di vita cristiana scritta per noi da don Giuseppe Dossetti dice che il tempo "non è nostro, ma di Dio e della Chiesa". Noi non abbiamo più una storia solo "nostra", ma ormai celebriamo in noi stessi e nell'umana avventura la Storia di Dio. In questa prospettiva, il "Battesimo nello Spirito Santo" di cui ci parlava il v.5 viene spiegato come la ricezione del dono divino: "…riceverete la forza dello Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni...". Trovo qui un riferimento forte al dialogo tra Gesù e Ponzio Pilato, come è ricordato nel Vangelo secondo Giovanni 18,33-38, dove Gesù accede alla domanda di Pilato circa il suo essere re, ma qualifica tale regalità appunto come testimonianza: "Tu lo dici: io sono re. Per questo io sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza alla verità." (Gv.18,37). La regalità non sarà quella del vecchio "regno di Israele", ma sarà la testimonianza del Signore portata dai suoi discepoli sino ai confini della terra!

 

Mi sembra bello che notiamo anche la presenza del Padre, già citato nel brano precedente a proposito della "promessa del Padre", e ora qui al v.7 per affermare che appunto la storia non è più nostra, ma della nostra "famiglia": in Gesù, noi e il Padre! O meglio, il Padre con Gesù, e noi, nello Spirito di Gesù, con Lui e in Lui.

 

Ma anche i vv.9-11 sembrano giocare su una "contrapposizione", questa volta, si potrebbe forse dire, tra il cielo e la terra. La nube divina sottrae Gesù agli occhi dei suoi. Ma loro continuano a guardare il cielo dove è stato assunto. I due uomini vestiti di bianco, che molto ricordano i due angeli apparsi alle donne in Luca 24 per annunciare la risurrezione del Crocifisso, gentilmente ed energicamente "contestano" questo "guardare il cielo". Adesso i discepoli devono considerare la realtà terrena, che forse, nella sua dimensione piccola e povera, viene ironicamente compresa nella nomenclatura modesta del loro essere chiamati "uomini galilei". A Pentecoste il cielo scenderà sulla terra, e sulla terra si giocherà la grande avventura del "Regno", ora inaugurato dall'elevazione di Gesù, "questo Gesù che di mezzo a voi è stato assunto in cielo", e manifestato in pienezza quando alla fine dei tempi "…verrà allo stesso modo in cui l'avete visto andare in cielo". Perché il progetto di Dio è quello di donare il Vangelo a tutta la terra.
At 1,12-14 
Mercoledì 15 aprile 2009

12 Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. 13 Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 14 Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.

 

GIOVANNI

 

Forse questo ritorno a Gerusalemme è più significativo di quanto possa apparire ad una prima lettura, e più ricco di significato, soprattutto se lo si interpreta come obbedienza alle parole dette dal Risorto al v.4 circa il non allontanarsi da Gerusalemme per attendervi "il compimento della promessa del Padre". E tutto cresce ulteriormente se si considera che ritornando in città si stabiliscono nel luogo della Cena, indicato qui al v.13 come la "stanza al piano superiore", ed esplicitamente chiamato "cenacolo" dalla versione latina. Mi sembra meno convincente l'espressione "dove erano soliti riunirsi", che corregge la precedente versione italiana che diceva "dove abitavano". Io preferirei una traduzione più povera e letterale, "dove rimanevano", dove stavano, pensando ad un rimanere non tanto in riferimento a tempi passati (non va dimenticato che, se siamo al Cenacolo, si trattava di una stanza avuta in prestito o in affitto per la celebrazione della Pasqua), quanto piuttosto ai giorni che adesso trascorreranno insieme. Se vale questa ipotesi, ne risulta sottolineato il fatto che si attende il dono dello Spirito nello stesso luogo dove il Signore ha spezzato il pane e dove ha lavato i piedi ai discepoli. Tra l'ascensione e la pentecoste ci sono dieci giorni, secondo la memoria evangelica. Questo mi sembra infatti il tempo cui il nostro testo richiama la nostra attenzione.

 

Per quello che riguarda l'elenco degli Undici, si può notare che, oltre la mancanza del nome di Giuda Iscariota, il cambiamento più forte rispetto all'elenco di Luca 6,14-16 è l'accostamento di Pietro e Giovanni, forse per il ruolo privilegiato e la comunione tra i due in tutta la vicenda di Pasqua.

 

Il v.14 usa due termini molto forti per dire che i discepoli erano "perseveranti e concordi nella preghiera". Alla lettera direbbe che "erano perseveranti unanimemente nella preghiera". Si vuol dire che erano di grande spessore sia l'intensità della loro preghiera, sia la loro comunione in questo. Mi piace sottolineare questo, anche perché sono malinconicamente partecipe di una "dipendenza" che molte volte la preghiera fraterna subisce. Dipendenza da condizioni dei singoli, o più dolorosamente dipendenza dalla situazione storica, vedi i dissapori tra le persone, o gli "scioperi di protesta" e di rivendicazione dei singoli nei confronti della comunità o di chi malamente la guida. Tutti motivi sacrosanti, dico con un po' di ironia. Ma nel nostro testo mi sembra molto forte il "primato" e l'apriori che questa preghiera unanime ha su ogni altra questione. Di più! La preghiera perseverante e unanime si presenta come il modo semplice e diretto di obbedire all'indicazione di Gesù circa l'attesa del dono di Dio. La preghiera quindi, non come "conseguenza", ma come presupposto e grembo fecondo di ogni altro evento, e di ogni altra considerazione. Il volto oggettivamente più profondo della comunione fraterna. Anche tra gli sposi. Anche in famiglia.

 

Infine notiamo che nel Cenacolo non ci sono solo gli Undici Apostoli, ma molte altre persone, tra cui, eminente, Maria, la madre di Gesù, e i fratelli di Lui, cioè altre persone legate al Signore da vincoli di parentela. Il primo versetto del testo di domani ci dirà che sono circa centoventi persone! E' la Chiesa!

At 1,15-26 
Giovedì 16 aprile 2009

15 In quei giorni Pietro si alzò in mezzo ai fratelli – il numero delle persone radunate era di circa centoventi – e disse: 16 «Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda, diventato la guida di quelli che arrestarono Gesù. 17 Egli infatti era stato del nostro numero e aveva avuto in sorte lo stesso nostro ministero. 18 Giuda dunque comprò un campo con il prezzo del suo delitto e poi, precipitando, si squarciò e si sparsero tutte le sue viscere. 19 La cosa è divenuta nota a tutti gli abitanti di Gerusalemme, e così quel campo, nella loro lingua, è stato chiamato Akeldamà, cioè “Campo del sangue”. 20 Sta scritto infatti nel libro dei Salmi: La sua dimora diventi deserta e nessuno vi abiti, e il suo incarico lo prenda un altro.

21 Bisogna dunque che, tra coloro che sono stati con noi per tutto il tempo nel quale il Signore Gesù ha vissuto fra noi, 22 cominciando dal battesimo di Giovanni fino al giorno in cui è stato di mezzo a noi assunto in cielo, uno divenga testimone, insieme a noi, della sua risurrezione».

23 Ne proposero due: Giuseppe, detto Barsabba, soprannominato Giusto, e Mattia. 24 Poi pregarono dicendo: «Tu, Signore, che conosci il cuore di tutti, mostra quale di questi due tu hai scelto 25 per prendere il posto in questo ministero e apostolato, che Giuda ha abbandonato per andarsene al posto che gli spettava». 26 Tirarono a sorte fra loro e la sorte cadde su Mattia, che fu associato agli undici apostoli.

 

GIOVANNI

 

Mi impressiona che il primo "atto" della nuova comunità sia la reintegrazione del numero dei Dodici, e quindi la risoluzione, la conclusione della vicenda di Giuda. Circa i "Dodici" sono portato a considerare il criterio della "legalità", ma forse addirittura della guida stessa del popolo. Far dipendere non dalle persone, ma dal "numero", pone un criterio di "umiltà" secondo il quale non sono le doti e le capacità delle persone a garantire la giusta guida dei fratelli, ma un "numero" che si pone al di là di ogni persona e che chiede ad ognuno dei Dodici di ubbidire al criterio della comunione apostolica.

 

Ma devo confessare che quello che del testo di oggi più mi seduce è la vicenda di Giuda, e quindi il grande tema del male e del peccato. L'esordio del discorso di Pietro ai centoventi membri della comunità ecclesiale pone un'affermazione di potenza e di delicatezza straordinarie: il mistero del Male non è esterno ed estraneo alla Parola di Dio, ma vi è compreso! La potenza della Parola è tale che essa non solo non viene "impedita" dal mistero del Male, ma anzi, il dramma del male e del peccato è partecipe attivo (e irrinunciabile?) del compimento della Parola stessa! Per questo Pietro dice: "Fratelli, era necessario che si compisse ciò che nella Scrittura fu predetto dallo Spirito Santo per bocca di Davide riguardo a Giuda...". Io penso che la vittima e il servo del male sia quindi "dentro" all'abbraccio della Parola, e quindi - mi chiedo! - forse non abbandonato. Nulla sappiamo e possiamo dire dell'ultimo giudizio divino su ogni esistenza, ma proprio per questo è necessario muoversi con estrema cautela e con grande umiltà intellettuale e spirituale. Tra l'altro, tutto ciò è anche esperienza "interna" ad ogni persona chiamata a salvezza. Ognuno di noi, cioè, sa di dover portare - come lo è per Israele, e anche per la stessa Chiesa - l'incancellabile memoria e la consistente importanza del suo peccato, e cioè del suo cedimento al mistero negativo. E questo non solo per necessaria onestà spirituale, ma anche come interno essenziale all'evento della propria salvezza.

 

Le versione di Atti che oggi ascoltiamo dalla bontà di Dio è diversa da quella che della fine di Giuda ci riferisce Matteo 27,3-10. Vale la pena fare un confronto tra le due versioni. Per il nostro testo Giuda non è presentato come "il traditore", ma come la "guida" di coloro che assalgono e arrestano il Signore. E ci ricorda, al v.17, che questo Giuda era stato come gli altri nella stessa grazia e nello stesso compito. A me viene in mente la drammaticità che in certo senso accompagna tutta la presenza di Giuda tra i Dodici, dove quasi sempre il suo nome viene citato in rapporto al suo tradimento: Giuda il traditore. Al v.18 sembra si parli non di un suicidio, ma di un drammatico incidente, nel campo che lui stesso ha comperato. Di lui ancora Pietro parla al v.25, per dire che Giuda ha abbandonato il posto nel ministero e nell'apostolato "per andarsene al posto che gli spettava"; la versione letterale dice in modo più conciso e forse più delicato che Giuda andò "al suo posto". Quale? Ma non voglio assediarvi e esasperarvi con le mie ansie.

 

La scelta e l'inserimento di un'altra persona è in ogni modo un necessario evento di risurrezione. Fa sognare in direzione della scelta dei Vescovi nella chiesa contemporanea questo incrocio tra una proposta, che non è chiaro se venga solo dagli undici o da tutti i centoventi, e la sorte, a seguito di una preghiera che vuole consegnare tutto al Signore "conoscitore del cuore di tutti". Una piccola nota di ulteriore contentezza viene dal fatto che la sorte cada sul meno "titolato" dei due candidati.
At 2,1-4 
Venerdì 17 aprile 2009

1 Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. 2 Venne all’improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. 3 Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, 4 e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

 

GIOVANNI

 

Irrompe nella vicenda della piccola comunità messianica tutta la luce e la potenza della storia della salvezza e tutta la sua straordinaria eredità profetica, tutta l'attesa di compimento che la Prima Alleanza custodisce in se stessa. In questi primi quattro versetti splendono due grandi memorie bibliche: la teofania sul Sinai di Esodo 19, e la dispersione dei popoli e dei linguaggi di Genesi 11,1-9.

 

La festa di Pentecoste è, nella tradizione più antica, festa del raccolto, e nella vicenda del popolo di Dio si qualifica come festa della Legge, festa del dono della Parola. Già questo è meraviglioso, questo incontro tra il pane della terra e il pane del cielo. La vita umana nutrita dal pane e dal pane della Parola di Dio. La vita meravigliosa che il Signore ci ha dato!

 

Ancora viene sottolineata l'unità: "…tutti insieme nello stesso luogo" (v.1). Vedremo poi come l'unità del primo gruppo raccolto intorno agli Apostoli diventi polo di unione e attrazione di comunione per molti che convergono da diverse lontananze.

 

I vv.2-3 evocano la teofania del Sinai, con gli elementi del fragore e del fuoco. In Esodo era il dono della Legge. Qui è il dono dello Spirito. E' sempre il dono della Parola di Dio: in antico la Parola come Legge e ora, nella pienezza del Cristo, la Parola come Spirito. Dalla Parola scritta sulle tavole di pietra alla Parola scritta nei cuori. Dal cuore di pietra al cuore di carne, al cuore di Dio nel dono del suo Spirito.

 

Mi affascina grandemente il gioco di parola circa le lingue. Al v.3 lingue di fuoco: come un unico fuoco, segno della presenza divina, che si divide in lingue di fuoco che si posano "su ciascuno di loro". Su chi? Non sembra esserci ragione per dire che si posano solo sui Dodici. Nell'iconografia tradizionale, dove è rappresentata la Madre di Dio, anche su di Lei viene rappresentata la lingua di fuoco. Quindi anche sui centoventi? Il testo lo consente. Solo al v.14 si darà una distinzione tra i dodici e gli altri discepoli con la Madre di Dio. E solo in Atti 2,42 si parlerà esplicitamente dell' "insegnamento degli Apostoli". Ma non voglio confondervi.

 

Al v.4 le lingue non sono "lingue di fuoco", ma sono semplicemente e meravigliosamente, "le altre lingue". E non si tratta di quel "parlare in lingue" che è dono persino imbarazzante quando "le lingue" non venissero interpretate e rimanessero inintelliggibili. Qui, anzi, siamo in un miracolo di intelligibilità, come vedremo. Lo Spirito da ai primi annunziatori del Vangelo di Gesù "il potere di esprimersi" in maniera che persone di linguaggi diversi possano intendere il loro annuncio. Essi stessi possono parlare in lingue diverse per farsi capire da popoli diversi, oppure popoli diversi intendono nella loro lingue l'unico linguaggio usato dagli annunziatori?  Il testo pare non precisi. Il miracolo è in ogni modo evidente!

 

Affascina dunque che l' "unità" divina si divida nei linguaggi che a Babele hanno diviso i popoli, e che i diversi popoli possano convergere in un'unica comprensione della Parola di Dio. E' l'affermazione di un'unità che non è uniformità e appiattimento, ma comunione di diversità. E' una comunione che non annulla ma valorizza le diversità.

At 2,5-13 
Sabato 18 aprile 2009

5 Abitavano allora a Gerusalemme Giudei osservanti, di ogni nazione che è sotto il cielo. 6 A quel rumore, la folla si radunò e rimase turbata, perché ciascuno li udiva parlare nella propria lingua. 7 Erano stupiti e, fuori di sé per la meraviglia, dicevano: «Tutti costoro che parlano non sono forse Galilei? 8 E come mai ciascuno di noi sente parlare nella propria lingua nativa? 9 Siamo Parti, Medi, Elamiti, abitanti della Mesopotamia, della Giudea e della Cappadòcia, del Ponto e dell’Asia, 10 della Frìgia e della Panfìlia, dell’Egitto e delle parti della Libia vicino a Cirene, Romani qui residenti, 11 Giudei e prosèliti, Cretesi e Arabi, e li udiamo parlare nelle nostre lingue delle grandi opere di Dio». 12 Tutti erano stupefatti e perplessi, e si chiedevano l’un l’altro: «Che cosa significa questo?». 13 Altri invece li deridevano e dicevano: «Si sono ubriacati di vino dolce».

 

GIOVANNI

 

Inizia il grande viaggio del Vangelo del Signore e del Signore del Vangelo, da Gerusalemme sino ai confini della terra. E' molto importante questa "geografia dello Spirito" che coinvolge non solo le nazioni esplicitamente nominate nel nostro testo, ma veramente tutto il mondo, e tutte le generazioni che ancora verranno! Chi si trova a Gerusalemme provenendo da altre terre, rappresenta tutti quelli che non ci sono. Il pellegrinaggio a Gerusalemme è la grande ikona del pellegrinaggio di tutte le nazioni al Monte Sion. Il mistero della diaspora ebraica tra le nazioni di tutti i luoghi e di tutti i tempi assume con le Parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio un significato particolare e particolarmente prezioso. E' il segno di come solo attraverso Israele si possa incontrare il Messia del Signore, Gesù di Nazaret, il Figlio dell'Uomo, il Figlio di Dio.

 

Lo stupore è tipicamente il sentimento della fede, la reazione del cuore davanti all'annuncio delle "grandi opere di Dio" (v.11). Sono "fuori di Sé dalla meraviglia"! (v.7). E' interessante il contrasto tra la modesta "regionalità" della loro provenienza dalla Galilea, e l'orizzonte universale che attraverso le loro parole entra in contatto con il mistero di Dio.

 

Quando è Dio che interviene e si fa udire, è impossibile collocare l'evento nell'ordinarietà dei fatti. Dalla fanciulla di Nazaret agli uditori di Pentecoste la domanda si impone e resta aperta:"Che cosa significa questo?" (v.12). 

 

La "sproporzione" che prima notavamo tra la portata universale di quanto accade e la modestia dei protagonisti, accompagna inevitabilmente tutto l'evento cristiano e quindi centralmente l'annuncio del Vangelo. Per questo non ci deve stupire che accanto a chi accoglie con meraviglia la parola della salvezza, ci sia chi addirittura, di fronte alle stesse parole, reagisca con incredulità schernitrice: "Si sono ubriacati di vino". E' il "tesoro" che Paolo vede inevitabilmente contenuto in vasi di terra. E' il mite e terribile "giudizio" che l'Evangelo attua in coloro che lo ricevono.

 

At 2,14-21 
Lunedì 20 aprile 2009

14 Allora Pietro con gli Undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così: «Uomini di Giudea, e voi tutti abitanti di Gerusalemme, vi sia noto questo e fate attenzione alle mie parole. 15 Questi uomini non sono ubriachi, come voi supponete: sono infatti le nove del mattino; 16 accade invece quello che fu detto per mezzo del profeta Gioele: 17 Avverrà: negli ultimi giorni – dice Dio – su tutti effonderò il mio Spirito;

i vostri figli e le vostre figlie profeteranno, i vostri giovani avranno visioni e i vostri anziani faranno sogni. 18 E anche sui miei servi e sulle mie serve in quei giorni effonderò il mio Spirito ed essi profeteranno. 19 Farò prodigi lassù nel cielo e segni quaggiù sulla terra, sangue, fuoco e nuvole di fumo. 20 Il sole si muterà in tenebra e la luna in sangue, prima che giunga il giorno del Signore, giorno grande e glorioso. 21 E avverrà: chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.

 

GIOVANNI

 

Ci troviamo davanti al primo grande evento dell'annuncio cristiano. Con emozione prendiamo atto che Dio affida a noi poveri uomini e donne il suo disegno di salvezza universale. Non riesco a vedere che questo compito assegnato agli Apostoli - il testo dice esplicitamente che Pietro "con gli undici si alzò in piedi e a voce alta parlò a loro così" - non debba essere ascoltato e accolto da ognuno di noi semplici discepoli di Gesù. E' molto bello questo rapporto quasi scherzoso e sfacciato tra l'ipotesi dell'ubriachezza di primo mattino e  il dono dello Spirito!

 

Siamo quindi agli "ultimi giorni" profetizzati da Gioele e dagli altri profeti! Su tutti Dio effonde il suo Spirito. L'elemento privilegiato di questo dono a tutti deve precedere le giuste precisazioni di compiti e responsabilità. Anche perché questa collocazione "libera" della profezia ha sempre accompagnato la storia del popolo di Dio, e non può essere certo negata proprio nel momento in cui il dono di Dio si dilata universalmente! I vv.17-18 proclamano con forza questo evento.

 

Tutto questo è confermato e rafforzato dal fatto che i vv.19-20 sono universalmente interpretati dalla fede cristiana non tanto come presagio della fine dei tempi, ma come profezia e annuncio di quello che il Mistero di Gesù e della sua Pasqua compiranno nella storia dell'umanità. Per questo "il giorno del Signore, giorno grande e glorioso" non può essere colto nella sua pienezza se non in riferimento alla Pasqua e quindi alla Morte e alla Risurrezione di Gesù.

 

Mi sembra che quello che oggi è chiesto alla nostra preghiera sia di cogliere e accogliere quello che è detto con sublime forza dal v.21: "…chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato". Far nostra e volgere in preghiera l'invocazione che sale dall'intera umanità.

Atti 2,22-24 
Martedì 21 aprile 2009


22 Uomini d’Israele, ascoltate queste parole: Gesù di Nàzaret – uomo accreditato da Dio presso di voi per mezzo di miracoli, prodigi e segni, che Dio stesso fece tra voi per opera sua, come voi sapete bene –, 23 consegnato a voi secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio, voi, per mano di pagani, l’avete crocifisso e l’avete ucciso. 24 Ora Dio lo ha risuscitato, liberandolo dai dolori della morte, perché non era possibile che questa lo tenesse in suo potere.

GIOVANNI


Iniziando a parlare con parole sue, dopo l’esordio e la lunga citazione profetica, Pietro chiama per nome i suoi interlocutori: “Uomini d’Israele”, un titolo certamente più nobile ed impegnativo di quell’ “uomini di Galilea” con cui l’angelo aveva richiamato gli Undici sul Monte dell’Ascensione in Atti 1,11. E la “sproporzione” tra gli annunciatori e gli ascoltatori si accentua se si considera l’ampiezza geografica delle “provenienze” di questi uomini d’Israele coinvolti nel miracolo di Pentecoste. Ma il dono dello Spirito sembra aver tolto ogni timidezza e senso di inferiorità a Pietro e ai suoi amici che, ricordiamolo, per quello che ci ha detto il v.14, si sono alzati con lui per il discorso che Pietro terrà e ora ha iniziato. Certo, Israele è il grande primo interlocutore dell’annuncio cristiano; e questo è importante per noi che ascoltiamo tutte le Parole donate da Dio alla Prima Alleanza come itinerario perennemente necessario per giungere al Cristo del Signore, e per coglierlo nella pienezza del suo compimento di tutte le Scritture. 

Le Parole che oggi ascoltiamo da Pietro sulla Persona del Signore Gesù mi sembrano molto importanti per l’ “itinerario” che ci fanno percorrere, a partire dall’ “uomo” Gesù, e dalla “testimonianza” che Dio stesso dà di Lui attraverso di Lui (alla lettera il testo sembra dire che “Dio operò con miracoli, prodigi e segni attraverso di Lui”). E’ molto bello che noi possiamo cogliere in Lui l’itinerario dello Spirito che, in Lui, Dio ha disposto per noi! La glorificazione della nostra povera umanità di peccatori. E’ una sottolineatura fortissima che le opere di Gesù sono opere di Dio stesso! 

E al v.23 l’annuncio drammatico dell’uccisione di Gesù da parte di questi uomini di Israele! Veramente bisogna subito precisare che la gravità e la pesantezza del giudizio nei loro confronti è attenuata dalla forza con la quale Pietro dice che in realtà tutto è avvenuto “secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio”, anche se questo nulla toglie alla crudezza delle sue parole verso di loro. E qui mi sembra importante fare una considerazione che coinvolge alla fine noi! Si può pensare che diversi tra quegli ascoltatori avrebbero potuto dire di non essere stati presenti al processo-farsa del Signore, e addirittura di non averlo mai visto in vita loro. Ma questo ci porta all’esigente e inevitabile domanda su chi siano dunque gli “uccisori” di Gesù secondo il nostro testo. E credo che bisognerà arrivare all’affermazione che Gesù è morto per tutti noi, è morto per i nostri peccati, “ucciso” da noi, e che questa consapevolezza profonda non riguarda alcune determinate persone o una certa epoca della storia, e nemmeno quella parte di Israele che non riconosce in Lui il Messia. 

Mi sembra che quindi, alla fine, ognuno di noi, oggi, abbia la grazia e la responsabilità di ascoltare le parole di Pietro come rivolte a ciascuno di noi che ascoltiamo nella fede. 

Il senso pieno del v.24 potremo forse coglierlo meglio attraverso il testo successivo. Resta qui importante affermare e riconoscere che Gesù Cristo è veramente entrato nella morte! Lui, l’Innocente. E che dalla morte è stato liberato dal Padre.

At 2,25-31 
Mercoledì 22 aprile 2009

25 Dice infatti Davide a suo riguardo: Contemplavo sempre il Signore innanzi a me; egli sta alla mia destra, perché io non vacilli. 26 Per questo si rallegrò il mio cuore ed esultò la mia lingua, e anche la mia carne riposerà nella speranza, 27 perché tu non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 28 Mi hai fatto conoscere le vie della vita, mi colmerai di gioia con la tua presenza. 29 Fratelli, mi sia lecito dirvi francamente, riguardo al patriarca Davide, che egli morì e fu sepolto e il suo sepolcro è ancora oggi fra noi. 30 Ma poiché era profeta e sapeva che Dio gli aveva giurato solennemente di far sedere sul suo trono un suo discendente, 31 previde la risurrezione di Cristo e ne parlò: questi non fu abbandonato negli inferi, né la sua carne subì la corruzione.

GIOVANNI

Al grande annuncio che ieri abbiamo ascoltato, Pietro fa seguire la citazione degli ultimi quattro versetti del Sal.15(16). Approfitto per ricordare che di solito cito i Salmi con due numeri (quasi tutti!), dei quali il primo si riferisce alla numerazione del Salterio secondo la versione greca, fluita poi nella versione latina della Vulgata, mentre il numero tra parentesi si riferisce al testo originale ebraico e alla versione latina di Girolamo "iuxta Haebreos", cioè dall'ebraico. Se la mia digressione vi sembra oscura, lasciatela pur da parte senza preoccupazione. Nel testo degli Atti che oggi riceviamo dalla bontà di Dio è riportata la versione greca.

Il v.27 del nostro brano riporta il v.10 del Salmo, ed è quello che sta al centro del ragionamento di Pietro. Ma procediamo con ordine. Ai vv.29-31 Pietro vuole chiarire che il Salmo di Davide non è autobiografico o autoreferenziale, cioè Davide non l'attribuisce a se stesso anche se parla in prima persona: "Contemplavo...egli sta alla mia destra...per questo si rallegrò il mio cuore…non abbandonerai la mia vita negli inferi né permetterai che il tuo santo veda la corruzione...". Pietro vuole sia chiaro che Davide con quelle parole profetizzava la persona e la sorte non di se stesso, ma del suo "discendente", quello che egli sapeva Dio avrebbe fatto "sedere sul suo trono". Cioè il Cristo, il Messia di Dio. Dunque, non di sé, ma di Gesù, Davide parla nel Salmo 15(16).

Al centro della citazione del Salmo sta il v.10, qui citato, come dicevo, al v.27, che riguarda la risurrezione di Gesù che Pietro ha annunciato nei versetti precedenti e che ora mostra come adempimento della profezia del Salmo 15(16). Dunque Davide è morto e sepolto. In Gesù, invece, si è compiuta la profezia del Salmo, e quindi Egli "non fu abbandonato agli inferi, né la sua carne subì la corruzione". Oggi, quindi, la Parola di Dio ci regala anche un esempio molto chiaro di come dobbiamo ascoltare le Parole dell'Antico Testamento: come riferite sempre, più o meno evidentemente, a Gesù e alla sua opera di salvezza dell'umanità. Parole che però, non solo sono illuminate da Gesù, ma anche illuminano Gesù, la sua Persona e la sua opera tra noi, e in modo culminante la sua Pasqua di Morte e Risurrezione.

At 2,32-36 
Giovedì 23 aprile 2009

«Questo Gesù, Dio lo ha risuscitato e noi tutti ne siamo testimoni. 33 Innalzato dunque alla destra di Dio e dopo aver ricevuto dal Padre lo Spirito Santo promesso, lo ha effuso, come voi stessi potete vedere e udire. 34 Davide infatti non salì al cielo; tuttavia egli dice: Disse il Signore al mio Signore: siedi alla mia destra, 35 finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi. 36 Sappia dunque con certezza tutta la casa d’Israele che Dio ha costituito Signore e Cristo quel Gesù che voi avete crocifisso».

GIOVANNI

Siamo alla conclusione del discorso di Pietro il giorno di Pentecoste, e ci potrà essere utile riascoltarlo per intero, dal v.14, anche perché il testo di oggi si esprime in termini che esplicitamente vogliono essere riassuntivi e vogliono cogliere in sintesi tutto quello che nel discorso è stato affermato.

Richiamo quindi la vostra attenzione sull'enfasi dell'espressione "questo Gesù" (v.32), che ritornerà al v.36. Dire "questo" Gesù, rivela il desiderio di sottolineare il contrasto e la sfida che si evidenzia tra il gesto di quelli che hanno ucciso in croce il Signore e l'atto del Padre che Lo ha glorificato. L'enfasi del "questo" è efficace nel porre a contrasto l'umiltà e l'umiliazione del Figlio di Dio e la sua signoria alla destra del Padre. Qui sta la potenza, la meraviglia e la novità sconvolgente dell'annuncio cristiano! Questo uomo Gesù, dunque, umiliato e ucciso, è stato glorificato da Dio.

E tutto ciò ha la sua assoluta evidenza nella testimonianza dei discepoli: "Dio lo ha risuscitato dai morti e noi tutti ne siamo testimoni" (v.32). La testimonianza cristiana non è solo e non è tanto una "dottrina", ma è a sua volta un "avvenimento", un fatto, che Dio stesso accende nella storia dell'umanità.

Il v.33 spiega questo fatto: innalzato alla destra di Dio, Gesù riceve lo Spirito Santo promesso dal Padre, e, forse più letteralmente, effonde questo (Spirito Santo) "che voi vedete e udite". Il miracolo di Pentecoste è dunque il dono divino che consente non solo di venire a conoscere l'evento del Cristo, ma di poterlo direttamente "vedere e udire"! Il dono dello Spirito fa si che gli ascoltatori delle parole di Pietro siano direttamente coinvolti e realmente "entrino" nell'evento pasquale che egli ha annunciato loro. La Pasqua di Gesù diventa la loro Pasqua! Essi stessi, come si evidenzierà in seguito, muoiono e risorgono! Questa è la potenza del Vangelo, la potenza della Parola di Dio che è il Signore Gesù nella nostra vita e nei nostri cuori.

Ancora viene chiamato Davide a dare la sua potente testimonianza profetica (vv.34-35). Non è Davide che sale al cielo, ma è lui che profeticamente vede Gesù Cristo fatto sedere da Dio alla sua destra. Veramente, dice il v.36, "quel Gesù che voi avete crocifisso", Dio lo ha costituito Signore e Cristo! La glorificazione di Gesù Cristo proclama la potenza con la quale Dio sottomette il Male e la Morte: "i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi". La morte dell'Innocente è la morte della morte.

Questo annuncio viene dato alla "casa d'Israele", come Pietro aveva esordito rivolgendosi agli "uomini di Giudea e a voi tutti abitanti di Gerusalemme" (v.14), chiamati poi "uomini d'Israele" al v.22, e "fratelli" al v.29. La grande profezia di Gioele, citata all'inizio ai vv.17-18, si compie ora nella testimonianza apostolica. In questo si realizza quella che molte volte nelle Scritture antiche viene chiamata "la vendetta di Dio". Tale vendetta divina è la risurrezione del Crocifisso, ed è il compimento di quello che la profezia aveva predetto: "Volgeranno lo sguardo a Colui che hanno trafitto" (Zaccaria 12,10). Dio "si vendica" del nostro male con il suo bene.
At 2,37-41 
Venerdì 24 aprile 2009


All’udire queste cose si sentirono trafiggere il cuore e dissero a Pietro e agli altri apostoli: «Che cosa dobbiamo fare, fratelli?». 38 E Pietro disse loro: «Convertitevi e ciascuno di voi si faccia battezzare nel nome di Gesù Cristo, per il perdono dei vostri peccati, e riceverete il dono dello Spirito Santo. 39 Per voi infatti è la promessa e per i vostri figli e per tutti quelli che sono lontani, quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro». 40 Con molte altre parole rendeva testimonianza e li esortava: «Salvatevi da questa generazione perversa!». 41 Allora coloro che accolsero la sua parola furono battezzati e quel giorno furono aggiunte circa tremila persone.


GIOVANNI


A proposito dell'espressione resa in italiano con "si sentirono trafiggere il cuore", non dobbiamo pensare ad una "sensazione", ma piuttosto all'avvenimento reale e concreto, alla conseguenza e al frutto nato dall'accoglienza dell'annuncio evangelico. Il verbo "trafiggere" lo troviamo in forma quasi uguale in Giovanni 19,34, dove si dice che un soldato "trafigge" il costato del Signore già morto, e ne escono sangue e acqua. Nel nostro testo si tratta di una trafissione interiore, e cioè dell'effetto, o meglio addirittura dell' "evento" che si genera nel cuore di chi ha ascoltato e accolto la parola del Signore. Il "giudizio" del Vangelo provoca nelle persone che lo ricevono l'evento stesso della Pasqua, evento quindi di morte, per la risurrezione alla vita nuova. Siamo ben lontani dalla "condanna", che è sempre un giudizio negativo e definitivo. Qui, il giudizio è quello della Croce, e la Croce di Gesù non è condanna a morte, ma "giudizio di salvezza", giudizio quindi "di morte per la vita", morte della creatura schiava del male e della morte e risurrezione alla vita nuova nel Signore.


Coerentemente a questo, ecco allora la domanda rivolta agli apostoli: "Che cosa dobbiamo fare, fratelli?". Una domanda splendida! Una domanda della piccolezza e dell'umiltà! Che esprime il bisogno di essere veramente presi per mano, perché bisogna entrare in una vita nuova, in una sapienza nuova. Niente di elaborato da noi, ma tutto ricevuto dalla bontà di Dio. Il dono della fede che queste persone ricevono implica il "fidarsi", e quindi l' "affidarsi". Non possiamo non ricordare oggi con grande riconoscenza quelli che non solo nel passato, ma anche oggi, noi possiamo interpellare allo stesso modo per avere da loro l'indicazione, l'aiuto e la protezione. E' la nuova vita dei figli di Dio.
Il "che fare" si raccoglie, nella risposta di Pietro, in una sola parola: "Convertitevi". E qui mi permetto di suggerire una spiegazione forse sin troppo semplice, dove questo verbo, nel testo originale, indica un mutamento del pensiero, e quindi il volgersi verso un punto nuovo, un riferimento nuovo, una nuova direzione. Ma per noi, più profondamente, una Persona nuova! Convertirsi vuol dire volgersi a Dio. Non più a se stessi, o ai molti idoli che ci hanno tenuto prigionieri, ma al Signore. La conversione sembra essere quindi un atto più profondo che una riforma morale della propria vita. Questa forse correrebbe il rischio di lasciare la persona sempre prigioniera e chiusa in se stessa. Come chi tenta di smettere di fumare o tenta una dieta. L'invito è quindi, in conformità all'evento pasquale di passaggio dalla morte alla vita, un'uscita dal proprio "Egitto interiore" di male e di morte, verso la vita nuova nella quale camminare.
Al v.38, a quel "si faccia battezzare" mi sembra da preferirsi semplicemente  l'espressione "sia battezzato". E si è battezzati in Gesù Cristo e si riceve il dono dello Spirito Santo: è la vita nuova. Morti alla vecchia creazione dei figli di Adamo, si nasce alla nuova vita dei figli di Dio. E qui, importantissima, l'immediata ed esigente affermazione dell'universalità del dono di Dio, "per tutti quelli che sono lontani". Non si può pensare alla vita cristiana, senza pensare all'intera umanità, al disegno divino di salvezza universale. Alla destinazione universale della Pasqua di Gesù. C'è un rapporto di attrazione assoluta tra Chiesa e umanità. Anche l'uomo più lontano, i cristiani non possono pensarlo che come figlio di Dio. In quel bellissimo "quanti ne chiamerà il Signore Dio nostro", sarebbe assurdo vedere un "limite" da parte di Dio. E' necessario invece cogliervi una divina provocazione davanti a tutti i nostri istinti di divisione, di esclusione e di violenza. L'esigente temperamento della fede cristiana sta proprio nel non poter mai pensare e agire "senza l'altro", senza "tutti quelli che sono lontani". Il rischio è di confondere il lontano con l'estraneo e l'escluso. O magari addirittura con il nemico. Ma nel vero amore nulla più del lontano grida la nostra vicinanza lui e la sua vicinanza a noi.


In tal senso mi sembra vada interpretata l'espressione del v.40: "Salvatevi da questa generazione perversa". Qui certamente non si parla di quella povera umanità di cui siamo noi stessi parte! Quanto piuttosto della condizione schiava del male e della morte di cui l'umanità è prigioniera. Il Signore è venuto a liberarci! Ha tracciato il percorso meraviglioso di una storia di salvezza che ha affidato alla custodia amante e gelosa del piccolo Popolo dei nostri padri ebrei, e che ha fatto risplendere nel suo Figlio Gesù in un'universale bellezza e bontà per la salvezza di tutto il mondo. Quella mattina di Pentecoste, a Gerusalemme, si è acceso il fuoco dello Spirito che ha inaugurato il viaggio del Vangelo sino a Mapanda, a Sammartini, alla Dozza...e sino a Roma. Oggi la Parola di Dio ci riconsegna questo dono e questa responsabilità.
At 2,42-45 
Sabato 25 aprile 2009

Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere. 43 Un senso di timore era in tutti, e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. 44 Tutti i credenti stavano insieme e avevano ogni cosa in comune; 45 vendevano le loro proprietà e sostanze e le dividevano con tutti, secondo il bisogno di ciascuno.

GIOVANNI

Il regalo di oggi è la descrizione semplice ed efficace della vita della prima comunità cristiana (che peraltro non porta ancora questo nome, che troveremo più avanti).

"L'insegnamento degli apostoli" sembra riferirsi non ad un contenuto dottrinale, ma all'evento stesso del loro insegnamento, seguito con affetto diligente dalla nuova comunità.

La "comunione" si riferisce forse in senso generale, ma anche più specifico e forse pure liturgico, agli atti e alle vicende della vita comune dei credenti in Gesù Messia del Signore, Figlio di Dio e Figlio dell'Uomo.

Lo "spezzare il pane" è probabilmente il "cuore" della vita della comunità. Peraltro, come vedremo, la liturgia della nuova comunità non ha sostituito la preghiera del Tempio, ed è forse un gesto che, pur nella sua evidente importanza, viene celebrato nelle case, e caratterizza la vita dei credenti in Gesù dal punto di vista liturgico, pur in una liturgia appunto essenzialmente domestica.

Di queste "preghiere" non mi sembra facile affermare che si tratta di preghiere diverse da quelle del resto del popolo ebraico, anche se la loro collocazione in questo elenco esigerebbe che avessero qualcosa di proprio. Ma qui si pone un ulteriore interrogativo di difficile risposta, circa i tempi e le circostanze in cui tutto questo avvenne e avveniva.

Colgo l'occasione di queste considerazioni per sottolineare l' "ebraicità" di questa prima comunità cristiana. I grandi protagonisti, le grandi figure della memoria evangelica sono quasi tutti ebrei. Bisogna essere attenti e delicati, per non dimenticare che Israele è entrato nella fede di Gesù, anche se la sua più gran parte non lo ha riconosciuto come il Messia del Signore. Però in questi antichi nostri padri, il passaggio è avvenuto, e quindi ha definito l'armonia della storia della salvezza che dalla profezia ebraica è giunta alla luce del Cristo.

Non mi piace la versione italiana delle prime parole del v.43, perché mi sembra banalizzi un elemento privilegiato della vita del credente: il timore di Dio. Difficile pensare che questi primi cristiani fossero intimoriti. Bisogna dunque fare riferimento per queste parole alla grande tradizione biblica, e sapienziale in particolare, circa il "timore di Dio", che è la consapevolezza profonda e seria della presenza di Dio stesso nella vicenda umana, e dunque della divina preziosità di ogni particolare di questa vita di fede, dove non c'è niente che non si debba cogliere e accogliere fuori dal mistero di Dio e della sua presenza tra noi. E mi piace che lo stesso versetto ci parli di questi "prodigi e segni" operati dagli apostoli in un orizzonte storico e spirituale dove tutto è in ogni modo avvolto dalla potenza del Signore.

I vv.44-45 descrivono la concreta carità interna che caratterizza la comunità cristiana. Ci incontreremo anche con le difficoltà di questo piccolo gruppo e con le loro traversie economiche. Ma resta dominante l'importanza esemplare di questa continuità tra la comunione fraterna nella stessa fede e la vigilanza della carità sul volto quotidiano di questa comunione nell'ordinaria tessitura della vita.

At 2,46-48 
Lunedì 27 aprile 2009

46 Ogni giorno erano perseveranti insieme nel tempio e, spezzando il pane nelle case, prendevano cibo con letizia e semplicità di cuore, 47 lodando Dio e godendo il favore di tutto il popolo. Intanto il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati.

GIOVANNI

E' bene prestare attenzione alla prima espressione del nostro testo, "ogni giorno", perché ci avverte che stiamo venendo a conoscere il volto della vita quotidiana della piccola comunità dei credenti in Gesù. Ed è prezioso per noi, oggi, cogliere dopo tanto tempo - e questo è il "miracolo" perenne della Parola di Dio e la sua provocante attualità per noi e per il nostro tempo.

I nostri versetti sono una ripresa di cose già ascoltate dal testo precedente, con aggiunte preziose. La prima è la notizia della preghiera quotidiana nel tempio. Evidentemente non voleva essere una provocazione, né come tale era interpretata, ma il convincimento che Gesù non era "rottura" con la fede di Israele, ma se mai sua pienezza. Una pienezza che non ripudiava la fede dei padri, ma l'accoglieva.

E' attenzione del nostro testo sottolineare l'unanimità dei discepoli. Possiamo chiederci quale significato possa avere per noi oggi questo abbinamento tra la frequentazione alla preghiera tradizionale di tutti e la novità della vita secondo l'insegnamento di Gesù. Mi limito a pensare che sia per noi un incitamento a non pensare che necessariamente il nuovo dono di Dio implichi il ripudio di tutto quello che l'ha preparato e accolto.

Questa frequentazione del tempio di Gerusalemme ci fa ricordare l'assiduità del Signore a questo stesso luogo, che peraltro oggi non c'è più. Mi chiedo se non ne possiamo trarre più in generale l'indicazione che forse converrebbe essere meno "severi censori" di quello che non è propriamente "nostro", avendo quindi l'opportunità di accogliere e di comunicare con sincera simpatia il legame più che la rottura.

Ci possiamo domandare se non si tratti forse di due "fatti", quando si parla dello "spezzare il pane" e di "prendere cibo". E forse possiamo pensare che l'atto liturgico del pane avesse un suo seguito, una sua conseguenza, in quel "prendere il cibo con letizia e semplicità di cuore". E possiamo quindi lasciarci visitare dall'avvertimento del legame sempre esigente tra la liturgia e la storia, dove la liturgia non è una specie di astrazione o di stilizzazione della storia, ma più profondamente e semplicemente il "principio" di una storia nuova: la "frazione del pane" come fonte di una comunione fraterna che implica la continuità tra quel "pane" condiviso e una storia più "fraterna" e quindi più "giusta".

L'espressione che al v.47 è resa in italiano con "godendo il favore di tutto il popolo", alla lettera suona come "avendo grazia verso tutto il popolo". Non penso ad una "correzione" del testo, ma a due possibili strati del suo significato. Mi chiedo cioè se, godendo il favore del popolo, in questo non manifestavano una "grazia", cioè una divina potenza di testimonianza e di annuncio, come orizzonte di quello che si dice di seguito e cioè che "il Signore ogni giorno aggiungeva alla comunità quelli che erano salvati". Qui si può notare che l'espressione "alla comunità" è una libera in-terpretazione di termini difficili da rendere in italiano: "in id ipsum" dice la versione latina. "Alla realtà stessa" della nuova comunità? Una versione più sfumata può forse sottolineare che il "fatto umano" di numerose e incessanti nuove adesioni al gruppo dei discepoli di Gesù non era un fatto solo esterno, e non era appunto una "rottura", come spesso si dà nelle nostre quotidiane vicende. Oggi mi capita di avvertire che se uno è "un dossettiano", è meglio sospettarlo di eresia e di danno ecclesiale. S'intende, lo dico scherzosamente. E quietamente.
At 3,1-10 
Martedì 28 aprile 2009

1Pietro e Giovanni salivano al tempio per la preghiera delle tre del pomeriggio. 2Qui di solito veniva portato un uomo, storpio fin dalla nascita; lo ponevano ogni giorno presso la porta del tempio detta Bella, per chiedere l’elemosina a coloro che entravano nel tempio. 3Costui, vedendo Pietro e Giovanni che stavano per entrare nel tempio, li pregava per avere un’elemosina. 4Allora, fissando lo sguardo su di lui, Pietro insieme a Giovanni disse: «Guarda verso di noi». 5Ed egli si volse a guardarli, sperando di ricevere da loro qualche cosa. 6Pietro gli disse: «Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do: nel nome di Gesù Cristo, il Nazareno, àlzati e cammina!». 7Lo prese per la mano destra e lo sollevò. Di colpo i suoi piedi e le caviglie si rinvigorirono 8e, balzato in piedi, si mise a camminare; ed entrò con loro nel tempio camminando, saltando e lodando Dio. 9Tutto il popolo lo vide camminare e lodare Dio 10e riconoscevano che era colui che sedeva a chiedere l’elemosina alla porta Bella del tempio, e furono ricolmi di meraviglia e stupore per quello che gli era accaduto.

 

GIOVANNI

 

La vicenda dello storpio sanato che oggi ascoltiamo dalla Parola di Dio è molto importante in se stessa, e anche per le conseguenze che provoca e l'occasione di testimonianza e di annunzio che offre. Oggi siamo confrontati con la semplice memoria dell'avvenimento.

Le circostanze di luogo e di tempo possono suggerire anche una lettura "simbolica" del fatto, e dunque il passaggio dall'economia della Legge a quella dello Spirito. La prima soccorreva l'uomo malato ma non lo guariva, la seconda gli dà la vita nuova.

Alcuni tratti del nostro testo possono suggerire l'opportunità di un confronto con il miracolo del cieco nato di Giovanni 9. Siamo in ogni modo dentro il grande orizzonte della misericordia di Dio per l'umanità. Qui oggi ne possiamo cogliere la pienezza "pasquale": Sia nelle parole di Pietro, sia nel suo gesto con il quale prende per mano lo storpio, compare il verbo della risurrezione, qui espresso con i termini "àlzati" e "lo sollevò" dei vv.6-7. Non più l'economia di sopravvivenza della Prima Alleanza, ma la novità di vita donata da Gesù. Tutto il racconto tende a mettere in evidenza l'assoluta "sproporzione" tra quello che poteva aspettare lo storpio e quello che gli viene donato.

La dichiarazione di Pietro al v.6 è di estremo rilievo. Egli dice: "Non possiedo né argento né oro, ma quello che ho te lo do...". E' molto chiaro quello che "non ha", mentre quello "che ha" si pone a noi come interrogativo. Certamente si vuole affermare che l'oro e l'argento non possono dare a quell'uomo la salvezza. Ma sembra anche di capire che oro e argento assumono addirittura una fisionomia negativa in questo nuovo orizzonte dell'opera divina della salvezza. Penso a quell'uomo "troppo ricco" per seguire il Signore: sino a quel momento egli aveva potuto intrecciare la sua ricchezza con la sua fedeltà (Luca 18,18-30), ma con Gesù quelle sue ricchezze diventano ostacolo e addirittura impedimento.

La "vita nuova", infatti, non è nelle possibilità umane, che devono rigorosamente attestarsi al confine della morte. Il Vangelo del Signore si muove nell'orizzonte della pura grazia di Dio, e trova addirittura ostacolo nelle "potenze" dell'uomo. Ma dunque, che cosa "ha" Pietro da poter dare a quell'uomo? Il dono di Dio. E il dono di Dio è l'Amore di Dio. In Gesù viene liberata e trasmessa la vera, forse unica vera potenza di Dio, quella che spiega e sta all'origine di ogni atto potente di Dio, quello che l'uomo non ha, e che Dio ora, in Gesù, gli dona: l'Amore, appunto.

Da Francesco d'Assisi a Teresa di Calcutta c'è uno sguardo pieno di sospetto nei confronti dell'oro e dell'argento, che potrebbero stravolgere la sostanza e l'energia del dono divino, e tutto riconsegnare a potenze mondane. Tutto questo fa parte della grande perenne tentazione nella quale così facilmente cade l'esperienza del cristiano. Possiamo oggi pregare e riflettere su questa radicalità della vicenda dello storpio, per chiederci se l'ingresso nell'agire cristiano, personale e soprattutto collettivo, dell'oro e dell'argento, non deturpi e stravolga la novità del vangelo, e addirittura se non lo annulli. Oggi incontro nella mia preghiera il testo delle Tentazioni di Matteo 4. Mi chiedo se non sia fortissimo il sostegno che questo episodio dà a quello che ascoltiamo dagli Atti degli Apostoli.

At 3,11-26 
Mercoledì 29 aprile 2009


11 Mentre egli tratteneva Pietro e Giovanni, tutto il popolo, fuori di sé per lo stupore, accorse verso di loro al portico detto di Salomone. 12 Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d’Israele, perché vi meravigliate di questo e perché continuate a fissarci come se per nostro potere o per la nostra religiosità avessimo fatto camminare quest’uomo? 13 Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; 14 voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino. 15 Avete ucciso l’autore della vita, ma Dio l’ha risuscitato dai morti: noi ne siamo testimoni. 16 E per la fede riposta in lui, il nome di Gesù ha dato vigore a quest’uomo che voi vedete e conoscete; la fede che viene da lui ha dato a quest’uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi. 17 Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. 18 Ma Dio ha così compiuto ciò che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. 19 Convertitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati 20 e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi colui che vi aveva destinato come Cristo, cioè Gesù. 21 Bisogna che il cielo lo accolga fino ai tempi della ricostituzione di tutte le cose, delle quali Dio ha parlato per bocca dei suoi santi profeti fin dall’antichità. 22 Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà. 23 E avverrà: chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. 24 E tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunciarono anch’essi questi giorni. 25 Voi siete i figli dei profeti e dell’alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le nazioni della terra. 26 Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l’ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione, perché ciascuno di voi si allontani dalle sue iniquità».


GIOVANNI


Vi accorgerete che da oggi entriamo in una suddivisione del testo della nostra Lectio caratterizzato da brani molto più lunghi di quelli incontrati fino ad oggi nel nostro cammino nel Libro degli Atti. Può impressionare e dispiacere. Si può pensare che questo ci esponga ad un rapporto ancor più superficiale con tutte le Parole di luce che il Signore ci regala. Non va dimenticato che anche una lettura "ampia" dei testi è molto feconda perché ci offre visioni di più ampia sintesi del mistero di Dio. I più giovani, poi, avranno la possibilità di ritornare su questo testo molte altre volte. Per noi vecchiotti magari la responsabilità e un po' più grande!


Propongo subito una "sintesi" del nostro testo che peraltro bisognerebbe forse porre come "sintesi" di ogni brano delle Scritture! E cioè che l'oggetto privilegiato di queste parole è il Signore Gesù, il Signore della Pasqua, la Pasqua del nostro Signore. Ed è a questa Pasqua di Gesù che ognuno e tutti dobbiamo convertirci. Perché - e questo è il punto delicato e supremo di ogni discorso intorno alla Parola di Dio! - ciò che sempre avviene, in piccolo e in grande, ad ogni persona e a tutte le nazioni, lo sappia o non lo sappia, è sempre la Pasqua di Gesù, supremo giudizio della storia e via della salvezza per l'umanità e per il cosmo. Se anche queste affermazioni vi sembrano astruse, vi chiedo di non lasciarle cadere del tutto.


E' molto bello il "gesto" dello storpio sanato: egli "trattiene", tiene stretti e insieme sta afferrato, ai due che sono stati per lui la causa, la fonte del prodigio che gli ha dato la vita nuova: era nato storpio e il suo camminare e saltellare entrando nel Tempio dove prima gli era proibito proprio per la sua infermità, è per lui veramente la "vita nuova". Lo stupore della folla che accorre intorno a loro tre, dà occasione a Pietro di aprire un altro suo mirabile intervento, che è il nostro testo di oggi, sino alla fine del cap.3.


E subito Pietro chiarisce come "non" si debba interpretare quanto è avvenuto! Non si deve pensare a qualcosa di ottenuto da lui e da Giovanni "per nostro potere o per la nostra religiosità". Non è magia (che magari oggi sarebbe maestria terapeutica), ma non è neppure "religiosità". Con questa parola un po' generica la versione italiana rende un termine di grande spessore spirituale, e sempre usato positivamente. La versione latina lo rende con "pietas", perchè il suo significato è quello di un  atteggiamento spirituale di grande legame con il mistero divino. Ma il fatto non è avvenuto neppure per questo!


Più semplicemente (se si può dire così!) è stata "la fede" la sorgente del miracolo dello storpio. Mi sembra molto bello che, forse per rendere più oggettivo il suo discorso, Pietro non parla della "sua" fede e di quella di Giovanni, ma appunto della "fede", proprio per dire che dovunque ci sia la fede, là si compie quanto è avvenuto allo storpio sanato. Pietro sta parlando ad ebrei - li chiama "uomini d'Israele" (v.12) - e sta parlando a noi oggi (!), e quindi si rifà all'intera storia della salvezza indicando nel "Dio dei nostri Padri" l'Autore del prodigio. Ma appunto, lo proclama tale non tanto come il diretto operatore del prodigio che si è compiuto quel giorno, quanto per la sua opera nei confronti di Gesù, opera nella quale Egli ha contrastato radicalmente il gesto drammaticamente negativo compiuto da coloro che stanno ascoltando Pietro. Così proclamano i vv.13-15. Pietro afferma che lui e Giovanni sono i testimoni di quell’evento di risurrezione del Signore Gesù, l'autore della vita, che loro hanno ucciso! Mi permetto qui di accennare al fatto che quel peccato non l'hanno fatto solo quelli che materialmente hanno ucciso Gesù. Quello è il peccato "di sempre", è "il peccato": dal giusto Abele a tutti i profeti, fino a Gesù e fino ad oggi, è sempre questo il volto profondo di ogni peccato. E' l'uccisione dell'Innocente. Ma Dio lo risuscita dai morti! E' a questa risurrezione che bisogna convertirsi! Convertirsi alla risurrezione di Cristo - e quindi riconoscere la propria partecipazione all'uccisione dell'Innocente - questa è la "nostra" risurrezione alla vita nuova! Dunque, Gesù Cristo è risorto, lo storpio è risorto a vita nuova, noi siamo chiamati, insieme a tutta l'umanità, a risorgere a questa vita nuova che è la vita del Risorto in ciascuno e in tutti. E questo mi sembra essere, sia pur detto male da me, il senso profondo di quello che oggi riceviamo dalla Parola di Dio.


La storia attende il ritorno del Signore. Siamo ai vv.18-26. Questo tempo tra la Pasqua di Gesù e il suo ritorno è il tempo della conversione e della vita nuova donata a tutta l'umanità. Qui Pietro cita con forza la figura del profeta. Chi è oggi il profeta? Lo si capiva più facilmente forse ieri, quando il profeta richiamava la fede e la vita del popolo all'attesa del Messia che doveva venire. E oggi? Oggi il profeta ha il compito di "svelare" la Pasqua del Signore in ogni evento e in ogni persona, nei fatti piccoli come in quelli che coinvolgono tutta la vita e tutta l'umanità. E chi è oggi il profeta? Di per sé è profetico l'intero Popolo di Dio, la Chiesa. Poi, la profezia del Signore continua a posarsi e a manifestarsi con molta libertà, qui e là, anche in persone e circostanze razionalmente non adatte. La prospettiva finale è molto chiara: "...saranno benedette tutte le nazioni della terra" (v.25). Continuiamo dunque a convertirci e a sperare! 

At 4,1-12 
Giovedì 30 aprile 2009

1 Stavano ancora parlando al popolo, quando sopraggiunsero i sacerdoti, il comandante delle guardie del tempio e i sadducei, 2 irritati per il fatto che essi insegnavano al popolo e annunciavano in Gesù la risurrezione dai morti. 3 Li arrestarono e li misero in prigione fino al giorno dopo, dato che ormai era sera. 4 Molti però di quelli che avevano ascoltato la Parola credettero e il numero degli uomini raggiunse circa i cinquemila. 5 Il giorno dopo si riunirono in Gerusalemme i loro capi, gli anziani e gli scribi, 6 il sommo sacerdote Anna, Caifa, Giovanni, Alessandro e quanti appartenevano a famiglie di sommi sacerdoti. 7 Li fecero comparire davanti a loro e si misero a interrogarli: «Con quale potere o in quale nome voi avete fatto questo?». 8 Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, 9 visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, 10 sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. 11 Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. 12 In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».


GIOVANNI


Credo si debba portare la nostra attenzione più profonda sul v.2 del nostro testo. Qui si dice che per due motivi i "capi" sono irritati con Pietro e Giovanni: perché insegnano al popolo e perché annunciano in Gesù la risurrezione dei morti. Mi sembra necessario qui porsi subito una domanda: questa irritazione è legata direttamente a problemi di "ortodossia" della fede ebraica, o investe temi e problemi più generali? Io credo si tratti della seconda ipotesi. E credo che la presenza sovrabbondante di personaggi legati al potere sia oggi il senso profondo di quello che accade. In Gesù, cioè, non viene contestata la fede dei padri ebrei, quanto la sua "mondanizzazione" e il suo allineamento ai postulati dei poteri del mondo. E in ogni modo viene ad essi annunciata la vera fede in Gesù crocifisso e risorto, unico vero adempimento delle profezie che Dio ha donato e affidato ai padri ebrei.

Consideriamo innanzitutto il fatto che i due discepoli di Gesù "insegnano al popolo". E' interessante notare che l'obiezione non è qui riguardo al contenuto dell'insegnamento, ma al fatto stesso che insegnino. Si rivendica cioè un diritto esclusivo del potere ad insegnare! L'altro motivo di opposizione - ben più decisivo! - è questo annuncio "in Gesù della risurrezione dai morti". Qui ci troviamo davanti al punto supremo del mistero di Dio e della storia, di Dio e dell'umanità, dell'umanità e della sua sorte. Il punto capitale è che il potere come è affermato e giustificato dalle sapienze della mondanità è il potere della morte. E la morte, per questo, deve essere assolutamente l'ultima parola. La Pasqua del Signore è la suprema "insubordinazione" ai poteri del mondo appunto perché nega alla morte il potere ultimo e decisivo! Davanti a un morto che cosa si può fare? E un morto, che cosa può fare? Assolutamente più niente! La risurrezione non è una delle molte "prospettive" che le religioni possono proporre all'umanità che della morte è prigioniera. Non è una tesi sull'aldilà! E' la proclamazione di un "potere" più forte della morte! Se questo potere si afferma, i poteri mondani perdono la loro potenza. Questa "potenza di risurrezione" diventa allora l'obiezione fondamentale di Dio nei confronti di ogni potere del mondo, compreso il "potere religioso". La Risurrezione esige due cose: che nessuno si arroghi il potere della condanna. E, quindi che la nota forte, irrinunciabile, della fede di Gesù sia quella della misericordia di Dio, come potenza più forte della morte. Al di là dell'ultima condanna umana. Potenza data all'umanità contro la sua impotenza davanti alla morte.

Ma non basta! Bisogna ricordare - e il nostro testo lo fa con forza - quello che abbiamo già ricevuto dalla predicazione di Pietro: e cioè che questa potenza di salvezza coinvolge tutta l'umanità perché ogni uomo e donna della terra ha bisogno di essere salvato. Quando al v.10 Pietro ricorda ai capi di Israele il loro supremo peccato, l'uccisione dell'Innocente, la crocifissione del Figlio di Dio, annuncia a loro stessi quella salvezza di cui hanno assolutamente bisogno perché sono rei della morte del Cristo del Signore. Ma la risurrezione di Gesù è anche per loro il segno e l'annuncio che anche loro, responsabili supremi della morte di Gesù in quanto detentori del potere di morte della religione mondanizzata, anche per loro la risurrezione del Signore è principio di risurrezione e di vita nuova. Il povero storpio sanato è segno anche per loro della misericordia divina capace di dare la vita ai morti e di donare a loro la vita nuova, liberata dal male e dalla morte. E' chiaro che tutto questo, al potere, soprattutto al potere religioso, secca parecchio.

At 4,13-22 
Venerdì 1 maggio 2009

13 Vedendo la franchezza di Pietro e di Giovanni e rendendosi conto che erano persone semplici e senza istruzione, rimanevano stupiti e li riconoscevano come quelli che erano stati con Gesù. 14 Vedendo poi in piedi, vicino a loro, l’uomo che era stato guarito, non sapevano che cosa replicare. 15 Li fecero uscire dal sinedrio e si misero a consultarsi fra loro 16 dicendo: «Che cosa dobbiamo fare a questi uomini? Un segno evidente è avvenuto per opera loro; esso è diventato talmente noto a tutti gli abitanti di Gerusalemme che non possiamo negarlo. 17 Ma perché non si divulghi maggiormente tra il popolo, proibiamo loro con minacce di parlare ancora ad alcuno in quel nome». 18 Li richiamarono e ordinarono loro di non parlare in alcun modo né di insegnare nel nome di Gesù. 19 Ma Pietro e Giovanni replicarono: «Se sia giusto dinanzi a Dio obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. 20 Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato». 21 Quelli allora, dopo averli ulteriormente minacciati, non trovando in che modo poterli punire, li lasciarono andare a causa del popolo, perché tutti glorificavano Dio per l’accaduto. 22 L’uomo infatti nel quale era avvenuto questo miracolo della guarigione aveva più di quarant’anni.

GIOVANNI

Il v.13 del nostro brano mi ha stupito e confermato circa la totale centralità della Pasqua nel mistero cristiano e nella vita cristiana. Anche Pietro e Giovanni, infatti, vengono a questo punto riconosciuti come segni e come frutto della Pasqua del Signore. I loro avversari si trovano dunque davanti a tre dati innegabili: la "franchezza" dei due discepoli, che è parola preziosa in tutto il Nuovo Testamento per dire la forza e la chiara determinazione che vengono dalla fede e infondono coraggio alla parola dei testimoni; il dato ugualmente innegabile della loro non appartenenza ad un'elite culturale o spirituale. E anche questo è molto importante in un clima come quello di quei tempi, dove il mondo sviluppato era ricco di grandi esperienze di ricerca e di scuole dell'intelletto e dello spirito. E' dunque evidente la sproporzione tra la loro testimonianza e la loro personale realtà, del tutto inadeguata e disomogenea rispetto alla potenza del loro annuncio. E infine il fatto ugualmente innegabile della loro profonda consuetudine con Gesù, che dunque non è solo oggetto ma anche fonte di tutto quello che essi manifestano e affermano. Sono dunque loro stessi una specie di "miracolo" pasquale. A conferma di tutto ciò sta la presenza concreta di quell'uomo sanato che sembra essere il paradigma di quello che anche a Pietro e a Giovanni è accaduto: così il v.14. Come vedete, non siamo nell'ambito di una dottrina da confutare o da accettare, ma siamo dentro ad una storia, a dei fatti concreti e a prove innegabili per la loro evidenza e la loro semplicità.

E' quello che ai vv.15-16 questi capi devono ammettere, e davanti a cui devono decidere il loro atteggiamento. Mi pare possiamo cogliere nelle loro decisioni di pura violenza e illegittimità quella "debolezza" dei poteri politici e religiosi che ha provocato poco prima l'evidente ingiusta prevaricazione della condanna di Gesù. Quando il potere mondano è costretto a manifestare il suo limite, non può che rifugiarsi nella pura irrazionalità della violenza. Ma la violenza contro Gesù e la sua famiglia si orienta inevitabilmente verso il tentativo di soffocare la Parola: "...ordinarono loro di non parlare..."; così i vv.17-18.

Nasce a questo punto il grande tema della coscienza e dell'obbedienza, sia personale sia comunitaria, collettiva. Qui si impone come inevitabile il primato per il credente e per chi in ogni modo è stato visitato dal dono di Dio, di non poter far altro che scegliere l'evidenza e l'autorevolezza assoluta della parola e dell'opera di Dio. E' molto bello ed efficace quel "giudicatelo voi", qui particolarmente forte perché rivolto ad un pubblico di autorevoli ebrei!

La paura della folla che aveva portato Pilato a cedere alle trame del potere religioso e della sua influenza sulla massa popolare, porta ora questi "capi" a non eccedere nel loro tentativo violento per la rilevanza che i fatti accaduti hanno nel cuore della gente. Il nostro omino storpio e fatto nuovo continua ad imporsi con autorevolezza!
At 4,23-37 
Sabato 2 maggio 2009

23 Rimessi in libertà, Pietro e Giovanni andarono dai loro fratelli e riferirono quanto avevano detto loro i capi dei sacerdoti e gli anziani. 24 Quando udirono questo, tutti insieme innalzarono la loro voce a Dio dicendo: «Signore, tu che hai creato il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano, 25 tu che, per mezzo dello Spirito Santo, dicesti per bocca del nostro padre, il tuo servo Davide: Perché le nazioni si agitarono e i popoli tramarono cose vane? 26 Si sollevarono i re della terra e i prìncipi si allearono insieme contro il Signore e contro il suo Cristo; 27 davvero in questa città Erode e Ponzio Pilato, con le nazioni e i popoli d’Israele, si sono alleati contro il tuo santo servo Gesù, che tu hai consacrato, 28 per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano deciso che avvenisse. 29 E ora, Signore, volgi lo sguardo alle loro minacce e concedi ai tuoi servi di proclamare con tutta franchezza la tua parola, 30 stendendo la tua mano affinché si compiano guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù». 31 Quand’ebbero terminato la preghiera, il luogo in cui erano radunati tremò e tutti furono colmati di Spirito Santo e proclamavano la parola di Dio con franchezza. 32 La moltitudine di coloro che erano diventati credenti aveva un cuore solo e un’anima sola e nessuno considerava sua proprietà quello che gli apparteneva, ma fra loro tutto era comune. 33 Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù e tutti godevano di grande favore. 34 Nessuno infatti tra loro era bisognoso, perché quanti possedevano campi o case li vendevano, portavano il ricavato di ciò che era stato venduto 35 e lo deponevano ai piedi degli apostoli; poi veniva distribuito a ciascuno secondo il suo bisogno. 36 Così Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Bàrnaba, che significa «figlio dell’esortazione», un levita originario di Cipro, 37 padrone di un campo, lo vendette e ne consegnò il ricavato deponendolo ai piedi degli apostoli.

GIOVANNI

Gli Atti degli Apostoli ci stanno prendendo per mano e ci stanno conducendo alla consapevolezza profonda che la Pasqua di Gesù è veramente ormai il cuore della nuova storia nata dalla passione e dalla gloria del Signore. Così anche in questa memoria dell'incontro di Pietro e Giovanni con la comunità. Proviamo a individuare i vari passaggi di questo episodio.

Si inizia con la "storia", cioè con i fatti che concretamente sono avvenuti (v.23). A questo segue la preghiera. Sembra che si voglia intendere il senso profondo degli avvenimenti attraverso l'illuminazione che solo Dio può dare. Ed è questo che immerge i fatti nel grande orizzonte della Pasqua di Gesù, che viene esplicitamente citata.

Con molta audacia la comunità cita nella sua preghiera il Salmo 2 che lo stesso Luca cita nella memoria della Passione, interpretando con questo la cattiva amicizia di Erode e Pilato contro la persona di Gesù. Qui la preghiera dei fratelli coglie nella contestazione e nella repressione verso Pietro e Giovanni il darsi della medesima situazione! Come allora si operava ai danni del Signore ora gli avversari sono ugualmente alleati nel colpire i suoi discepoli. Viene quindi riconosciuto che avvenimenti diversi dalla vicenda di Gesù, in realtà ne sono l'attualità e la celebrazione. Quello che era stato fatto contro il Signore ora avviene contro i discepoli.

Ma proprio per questo la preghiera dei discepoli prende un indirizzo straordinario. Non si chiede infatti che Dio allontani il pericolo, ma gli si chiede che come Gesù ha fatto sua la volontà del Padre fino alla Croce, così ora sia concesso ai discepoli di celebrare l'obbedienza del Cristo con la franchezza della loro fedeltà alla Parola di Dio. E voglia il Signore confermare la loro testimonianza con "guarigioni, segni e prodigi nel nome del tuo santo servo Gesù". E' interessante che qui Gesù sia citato come "servo", proprio nel momento in cui i discepoli chiedono di poter essere servitori del Vangelo.

Quando essi terminano la loro preghiera, dice il v.31, si verifica un nuovo miracolo di Pentecoste, che è per loro conferma divina di quanto sta accadendo, e di come essi stiano per compiere la volontà del Padre come Gesù l'ha compiuta. Mi pare splendido che possiamo anche noi, oggi, sapere e sperimentare come lo Spirito di Dio prevenga sempre la nostra vicenda personale e comunitaria perché in essa possiamo cogliere e accogliere il Mistero del Figlio di Dio e della salvezza da Lui donata all'umanità nella potenza del suo sacrificio d'amore.

I vv.32-37 che riprendono e ampliano la descrizione della vita quotidiana dei discepoli del Signore che avevamo ascoltata alla fine del cap.2, ci regalano il rapporto tra i grandi avvenimenti e le grandi prove che visitano la vicenda cristiana e il volto ordinario, ma straordinario, di questa vita. Nelle bufere della storia la casa del Signore non crollerà, perché è nutrita e sostenuta dalla fedeltà quotidiana di ciascuno e di tutti. Ed è la carità, il volersi bene, il grande segreto e il grande nutrimento di ogni giorno. In famiglia, nelle comunità, nella grande assemblea di tutti, è l'Amore la legge e il respiro della nuova vita. Sembra che il v.33 voglia cogliere la grande fecondità della testimonianza degli apostoli all'interno di una tessitura quotidiana della vita totalmente avvolta dalla carità. E piace al nostro testo poter citare, tra le altre, anche la semplice e luminosa vicenda del levita Barnaba e del suo gesto di liberalità per una comunione fraterna che prevenga e impedisca che qualcuno rimanga nella solitudine di una difficoltà troppo grande per lui.
At 5,1-16 
Lunedì 4 maggio 2009

1 Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno 2 e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. 3 Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? 4 Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio». 5 All’udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. Un grande timore si diffuse in tutti quelli che ascoltavano. 6 Si alzarono allora i giovani, lo avvolsero, lo portarono fuori e lo seppellirono. 7 Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò sua moglie, ignara dell’accaduto. 8 Pietro le chiese: «Dimmi: è a questo prezzo che avete venduto il campo?». Ed ella rispose: «Sì, a questo prezzo». 9 Allora Pietro le disse: «Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta quelli che hanno seppellito tuo marito: porteranno via anche te». 10 Ella all’istante cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta, la portarono fuori e la seppellirono accanto a suo marito. 11 Un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in tutti quelli che venivano a sapere queste cose. 12 Molti segni e prodigi avvenivano fra il popolo per opera degli apostoli. Tutti erano soliti stare insieme nel portico di Salomone; 13 nessuno degli altri osava associarsi a loro, ma il popolo li esaltava. 14 Sempre più, però, venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne, 15 tanto che portavano gli ammalati persino nelle piazze, ponendoli su lettucci e barelle, perché, quando Pietro passava, almeno la sua ombra coprisse qualcuno di loro. 16 Anche la folla delle città vicine a Gerusalemme accorreva, portando malati e persone tormentate da spiriti impuri, e tutti venivano guariti.

 

GIOVANNI

 

Vedo che le note delle bibbie tendono a vedere nella vicenda di Anania e Saffira un peccato di menzogna. Non voglio mettere in dubbio questo, ma mi sembra che l'episodio, e la sua portata simbolica, vogliano portarci ad un livello più profondo di considerazioni, svelato, mi sembra, da Pietro stesso, quando ricorda, al v.4, che non si tratta di un precetto obbligante quello che doveva condurre alla vendita del campo e al versamento del denaro alla comunità, ma un atto libero, "a tua disposizione", "in tua potestate" dice la versione latina. Il punto forte sta dunque nel superamento della legge, del "regime" della legge che, in Gesù e dalla sua Pasqua, cede alla nuova economia dello Spirito. Questo comporta che tutto nasca sempre, rigorosamente, dal mistero di comunione che, in Cristo, Dio ha stabilito con la nuova umanità nata dalla Pasqua del Signore. In modo severo l'amore esige la libertà. La comunione dei beni praticata dalla prima comunità di Gerusalemme non può non essere basata e guidata dalla libertà dei cuori. Mi permetto di dire che questa libertà deve necessariamente accompagnare, in ogni ambito dell'esistenza, l'agire cristiano. Quindi, se vale la mia proposta, il vero peccato di quegli sposi non è stata la bugia, ma il loro essersi concordemente mantenuti nel vecchio regime della Legge. Solo il nuovo regime dello Spirito, che non può essere che quello dell'Amore, giudica severamente un gesto compiuto evidentemente senza la forza dell'amore. Credo che una riflessione su queste cose ci costringerebbe a considerare con severità quante cose viviamo senza  la libertà dell'amore, pur, magari, comportandoci in modo corretto. Ma quale amata sopporterebbe di ricevere segni e gesti dall'amato, non per amore ma per un modesto "senso del dovere"?

 

Il v.11, che commenta la reazione al fatto dei due sposi, nomina per la prima volta nel Libro degli Atti, la "Chiesa". Questa Chiesa ci appare dunque come grande realtà e grande mistero dell'Amore che unisce i credenti al loro Signore, presente nel suo popolo con la luce e la potenza del suo Spirito. La Chiesa è la Sposa del Signore, e non è un tribunale. Non lo era certamente neppure nel tempo della Prima Alleanza. Ma a ben maggior ragione l'incarnazione e la redenzione celebrate e donate dal Signore Gesù esigono che tutto si compia, come dicevamo, non nella "obbligatorietà della Legge", ma nella "libertà dello Spirito d'Amore". Tale è la Chiesa nata a Pentecoste.

 

Mi sembra che i vv.12-16 confermino tutto questo. Da una parte questa semplice presenza dei discepoli di Gesù nel Tempio, nel portico di Salomone, sembra celebrare il desiderio affettuoso del Signore di "stare" dove si trovano i suoi figli, e la nuova comunità non sembra volersi "separare" da tutti gi altri. Peraltro il loro "stare insieme" non è un qualsiasi patto sociale, ma è mistero e opera dello Spirito. Nessuno osa "associarsi a loro" (!), ma peraltro "sempre più venivano aggiunti credenti al Signore, una moltitudine di uomini e di donne" (v.14): opera e dono di Dio, che ognuno di noi oggi può ritrovare nella memoria della sua vita ricordando come il Signore ci ha portato nella via della salvezza; e non opere nostre.

 

Anche tutti i poveri malati che vengono portati e che ci ricordano le folle che cercavano e seguivano Gesù sembrano fare riferimento non ad un Pietro "isolato" dagli altri, ma intimamente immerso in una comunione spirituale che è il segreto della nuova comunità dei credenti in Gesù. 

At 5,17-26 
Martedì 5 maggio 2009

17 Si levò allora il sommo sacerdote con tutti quelli della sua parte, cioè la setta dei sadducei, pieni di gelosia, 18 e, presi gli apostoli, li gettarono nella prigione pubblica. 19 Ma, durante la notte, un angelo del Signore aprì le porte del carcere, li condusse fuori e disse: 20 «Andate e proclamate al popolo, nel tempio, tutte queste parole di vita». 21 Udito questo, entrarono nel tempio sul far del giorno e si misero a insegnare. Quando arrivò il sommo sacerdote con quelli della sua parte, convocarono il sinedrio, cioè tutto il senato dei figli d’Israele; mandarono quindi a prelevare gli apostoli nella prigione. 22 Ma gli inservienti, giunti sul posto, non li trovarono nel carcere e tornarono a riferire: 23 «Abbiamo trovato la prigione scrupolosamente sbarrata e le guardie che stavano davanti alle porte, ma, quando abbiamo aperto, non vi abbiamo trovato nessuno». 24 Udite queste parole, il comandante delle guardie del tempio e i capi dei sacerdoti si domandavano perplessi a loro riguardo che cosa fosse successo. 25 In quel momento arrivò un tale a riferire loro: «Ecco, gli uomini che avete messo in carcere si trovano nel tempio a insegnare al popolo». 26 Allora il comandante uscì con gli inservienti e li condusse via, ma senza violenza, per timore di essere lapidati dal popolo.

 

GIOVANNI

 

Se la vicenda di Anania e Saffira ci metteva davanti all'angustia del cuore umano, così tentato di farsi imprigionare dalle sue passioni e dalle sue paure, l'episodio oggi ricordato dagli Atti sembra voler evidenziare l'incontenibile libertà della Parola di Dio e dunque la nostra responsabilità a servire tale libertà perché la Parola sia proclamata e ascoltata. Mi sembra dunque che la Parola sia il vero protagonista di quanto oggi celebriamo, e gli stessi apostoli ne siano i servitori e lo strumento.

 

Possiamo notare che quanto accade non è una "novità" nella storia del popolo di Dio. Gesù stesso ama ricordare come la persecuzione degli antichi profeti sia ora beatitudine dei suoi discepoli perseguitati proprio perché se ne fanno custodi e annunziatori. D'altra parte questa libertà della Parola non viene rivendicata né si afferma secondo i metodi e i modi dei dibattiti e delle competizioni del mondo, ma con un bellissimo intreccio tra fortezza e mitezza.

 

Il sistema repressivo resta intatto, secondo quanto dice il v.23, ma la Parola è libera. Il Tempio, luogo da sempre deputato all'insegnamento della fede, è il luogo di questo annuncio. Vedremo in seguito che questo non avviene solo per questa tradizionale sua identità, ma anche perché è il cuore di un'umanità che, proprio per l'elezione di Israele, deve incontrarsi con la pienezza e la novità del mistero di Gesù.

 

L'Angelo del Signore che libera di notte i discepoli è la presenza liberante di Dio stesso. Anche qui mi pare si colga l'eco e la celebrazione della Pasqua di Gesù.
At 5,27-42 
Mercoledì 6 maggio 2009 

27 Li condussero e li presentarono nel sinedrio; il sommo sacerdote li interrogò 28 dicendo: «Non vi avevamo espressamente proibito di insegnare in questo nome? Ed ecco, avete riempito Gerusalemme del vostro insegnamento e volete far ricadere su di noi il sangue di quest’uomo». 29 Rispose allora Pietro insieme agli apostoli: «Bisogna obbedire a Dio invece che agli uomini. 30 Il Dio dei nostri padri ha risuscitato Gesù, che voi avete ucciso appendendolo a una croce. 31 Dio lo ha innalzato alla sua destra come capo e salvatore, per dare a Israele conversione e perdono dei peccati. 32 E di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono». 33 All’udire queste cose essi si infuriarono e volevano metterli a morte. 34 Si alzò allora nel sinedrio un fariseo, di nome Gamaliele, dottore della Legge, stimato da tutto il popolo. Diede ordine di farli uscire per un momento 35 e disse: «Uomini d’Israele, badate bene a ciò che state per fare a questi uomini. 36 Tempo fa sorse Tèuda, infatti, che pretendeva di essere qualcuno, e a lui si aggregarono circa quattrocento uomini. Ma fu ucciso, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui furono dissolti e finirono nel nulla. 37 Dopo di lui sorse Giuda il Galileo, al tempo del censimento, e indusse gente a seguirlo, ma anche lui finì male, e quelli che si erano lasciati persuadere da lui si dispersero. 38 Ora perciò io vi dico: non occupatevi di questi uomini e lasciateli andare. Se infatti questo piano o quest’opera fosse di origine umana, verrebbe distrutta; 39 ma, se viene da Dio, non riuscirete a distruggerli. Non vi accada di trovarvi addirittura a combattere contro Dio!». Seguirono il suo parere 40 e, richiamati gli apostoli, li fecero flagellare e ordinarono loro di non parlare nel nome di Gesù. Quindi li rimisero in libertà. 41 Essi allora se ne andarono via dal sinedrio, lieti di essere stati giudicati degni di subire oltraggi per il nome di Gesù. 42 E ogni giorno, nel tempio e nelle case, non cessavano di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo.

 

GIOVANNI

 

Merita attenzione la diversità di obiettivi messa in evidenza dal confronto tra il v.28 e il v.31. Per il sommo sacerdote l'annuncio apostolico della Croce fa ricadere su Israele il sangue di Gesù, mentre per Pietro l'uccisione del Signore annuncia agli stessi suoi uccisori la conversione e il perdono dei peccati. Dunque, non per condannare, ma per salvare! Anche per loro, per primi a loro, la Pasqua di Cristo è "Vangelo", buona notizia! Di questo, Pietro e gli altri discepoli sono testimoni. La reazione negativa e il pensiero di metterli a morte è provocata nei giudei sia da quello che essi colgono invece come un'accusa nei loro confronti, sia dal fatto che in questo modo la Persona del Signore viene rivelata e annunciata come Dio stesso. Di questo abbiamo conferma molto forte al v.41, dove si dice della letizia dei discepoli per essere stati giudicati da Dio "degni di subire oltraggi per il Nome". Diversamente dalla versione italiana, infatti, non si dice "il nome di Gesù", ma semplicemente "il Nome", che è uso ebraico per indicare Dio stesso, senza nominarlo, come infatti esige la Legge.

 

L'intervento di Gamaliele ci regala una perla dell'ebraismo più puro e più profondo. Esso non segue la via di una "sacralizzazione" delle persone o degli oggetti, come è tipico delle "religioni", ma afferma la presenza concreta e forte di Dio stesso nella storia del suo popolo e quindi nella vicenda dell'intera umanità. La "prova" della presenza e della volontà di Dio nella vicenda umana è svelata "dentro" la storia stessa. Le avventure di Teuda e di Giuda il Galileo non erano, contrariamente alle dichiarazioni dei protagonisti, elezione e potenza di Dio, e per questo hanno seguito la sorte di ogni realtà umana, che, come inizia, così inevitabilmente finisce. Ma la vicenda e la Persona di Gesù, testimoniate da questi fragili uomini che l'annunciano, forse vengono da Dio! Bisogna consegnarle dunque alla prova della storia. Pur con l'aggiunta di qualche frustata (v.40), la proposta sapiente del maestro di Israele viene accolta.

 

Così, ancora una volta, l'oltraggio subìto si rivela gioiosamente come occasione di glorificare il nome di Gesù (v.41). E il nuovo episodio induce questi "testoni" a continuare nel loro impegno, "nel tempio e nelle case", "di insegnare e di annunciare che Gesù è il Cristo".

At 6,1-15 
Giovedì 7 maggio 2009

1 In quei giorni, aumentando il numero dei discepoli, quelli di lingua greca mormorarono contro quelli di lingua ebraica perché, nell’assistenza quotidiana, venivano trascurate le loro vedove. 2 Allora i Dodici convocarono il gruppo dei discepoli e dissero: «Non è giusto che noi lasciamo da parte la parola di Dio per servire alle mense. 3 Dunque, fratelli, cercate fra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico. 4 Noi, invece, ci dedicheremo alla preghiera e al servizio della Parola». 5 Piacque questa proposta a tutto il gruppo e scelsero Stefano, uomo pieno di fede e di Spirito Santo, Filippo, Pròcoro, Nicànore, Timone, Parmenàs e Nicola, un prosèlito di Antiòchia. 6 Li presentarono agli apostoli e, dopo aver pregato, imposero loro le mani. 7 E la parola di Dio si diffondeva e il numero dei discepoli a Gerusalemme si moltiplicava grandemente; anche una grande moltitudine di sacerdoti aderiva alla fede. 8 Stefano intanto, pieno di grazia e di potenza, faceva grandi prodigi e segni tra il popolo. 9 Allora alcuni della sinagoga detta dei Liberti, dei Cirenei, degli Alessandrini e di quelli della Cilìcia e dell’Asia, si alzarono a discutere con Stefano, 10 ma non riuscivano a resistere alla sapienza e allo Spirito con cui egli parlava. 11 Allora istigarono alcuni perché dicessero: «Lo abbiamo udito pronunciare parole blasfeme contro Mosè e contro Dio». 12 E così sollevarono il popolo, gli anziani e gli scribi, gli piombarono addosso, lo catturarono e lo condussero davanti al sinedrio. 13 Presentarono quindi falsi testimoni, che dissero: «Costui non fa che parlare contro questo luogo santo e contro la Legge. 14 Lo abbiamo infatti udito dichiarare che Gesù, questo Nazareno, distruggerà questo luogo e sovvertirà le usanze che Mosè ci ha tramandato». 15 E tutti quelli che sedevano nel sinedrio, fissando gli occhi su di lui, videro il suo volto come quello di un angelo.

 

GIOVANNI    

 

La strada che il Signore ci ha regalato sino ad oggi negli Atti degli Apostoli ci ha mostrato come, sia pure in circostanze, persone e modi diversissimi, la potenza della Pasqua di Gesù guidi ormai l'interpretazione e l'azione della storia. E' infatti alla luce della morte e della risurrezione del Signore che ogni evento, e in esso ogni persona, acquistano il loro significato e la loro importanza. Così, anche nelle vicende che ci sono narrate in questo cap.6, si può cogliere il riferimento alla Pasqua di Gesù.

 

Vengono chiaramente delineate due componenti della nuova comunità nata dalla Pasqua e dal dono dello Spirito: gli ebrei propriamente detti e gli Ellenisti, ebrei essi pure, che la versione italiana chiama al v.1 "quelli di lingua greca", distinguendoli da "quelli di lingua ebraica". Tra "quelli di lingua greca" ci sono anche dei "non-ebrei"? Forse la risposta non è facile, anche se noi sappiamo che persone così saranno esplicitamente sempre più nominate. D'altronde il popolo di Dio ha sempre conosciuto al suo interno persone chiamate dalla tradizione "quelli che temono Dio", non ebrei, perché ebrei lo si è per appartenenza anche biologica, ma tuttavia assimilati alla fede, alla devozione e ai costumi ebraici.

 

Forse è proprio la lamentela che viene da questi di "lingua greca" a far sì che i sette uomini scelti dalla comunità per il nuovo incarico e il nuovo impegno, siano persone che portano tutte nomi greci e non ebraici. In ogni modo è bene ricordare che la lingua greca era talmente affermata che non stupisce che una persona come Paolo la parlasse come lingua a lui del tutto comune e nota. C'è chi arriva a pensare che lo stesso Gesù avrebbe potuto conoscere tale lingua. Nella vicenda che ascoltiamo impressiona e affascina la modalità di questa scelta: una ricerca fatta dalla gente e tra la gente, e confermata da quell' "imposizione delle mani" che secondo molti codici non sembra esclusiva degli apostoli.

 

Allo stesso modo, mi pare stupenda la precisazione e la difesa di quello che compete agli apostoli in modo privilegiato, e cioè la preghiera e la predicazione. Ma anche questo senza rigidità e anzi con grande potenza di partecipazione: si pensi allo stesso lungo insegnamento dato da Stefano, che apostolo non è, e che lo porterà sino al martìrio.

 

Veniamo a conoscenza di una tensione tra le due parti della comunità. Tale tensione, che può avere un momento acuto per la vicenda delle vedove trascurate nella distribuzione del cibo, ha poi origini e problemi ben più di fondo, che emergono in tutta la vicenda di Stefano. Ed è a Stefano che la memoria degli Atti attribuisce in modo più diretto e profondo il rapporto con il Signore Gesù e la sua Pasqua. La requisitoria contro di lui che inizia qui tende ad avere molti contatti e riferimenti con il processo di Gesù. E questo fa sì che l'annuncio del Vangelo sino ai confini della terra acquisti una sua straordinaria conferma. I "gentili" assumono qui, nella persona, nelle parole e nel martìrio di Stefano, una presenza ormai del tutto affermata.

At 7,1-16 
Venerdì 8 maggio 2009

1 Disse allora il sommo sacerdote: «Le cose stanno proprio così?». 2 Stefano rispose: «Fratelli e padri, ascoltate: il Dio della gloria apparve al nostro padre Abramo quando era in Mesopotamia, prima che si stabilisse in Carran, 3 e gli disse: Esci dalla tua terra e dalla tua gente e vieni nella terra che io ti indicherò. 4 Allora, uscito dalla terra dei Caldei, si stabilì in Carran; di là, dopo la morte di suo padre, Dio lo fece emigrare in questa terra dove voi ora abitate. 5 In essa non gli diede alcuna proprietà, neppure quanto l’orma di un piede e, sebbene non avesse figli, promise di darla in possesso a lui e alla sua discendenza dopo di lui. 6 Poi Dio parlò così: La sua discendenza vivrà da straniera in terra altrui, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni. 7 Ma la nazione di cui saranno schiavi, io la giudicherò – disse Dio – e dopo ciò usciranno e mi adoreranno in questo luogo. 8 E gli diede l’alleanza della circoncisione. E così Abramo generò Isacco e lo circoncise l’ottavo giorno e Isacco generò Giacobbe e Giacobbe i dodici patriarchi. 9 Ma i patriarchi, gelosi di Giuseppe, lo vendettero perché fosse condotto in Egitto. Dio però era con lui 10 e lo liberò da tutte le sue tribolazioni e gli diede grazia e sapienza davanti al faraone, re d’Egitto, il quale lo nominò governatore dell’Egitto e di tutta la sua casa. 11 Su tutto l’Egitto e su Canaan vennero carestia e grande tribolazione e i nostri padri non trovavano da mangiare. 12 Giacobbe, avendo udito che in Egitto c’era del cibo, vi inviò i nostri padri una prima volta; 13 la seconda volta Giuseppe si fece riconoscere dai suoi fratelli e così fu nota al faraone la stirpe di Giuseppe. 14 Giuseppe allora mandò a chiamare suo padre Giacobbe e tutta la sua parentela, in tutto settantacinque persone. 15 Giacobbe discese in Egitto. Egli morì, come anche i nostri padri; 16 essi furono trasportati in Sichem e deposti nel sepolcro che Abramo aveva acquistato, pagando in denaro, dai figli di Emor, a Sichem.

 

GIOVANNI

 

La domanda che al v.1 il sommo sacerdote rivolge a Stefano sembra voler mettere a fuoco l'accusa che viene rivolta a Stefano in Atti 6,11 e in Atti 6,13-14, e cioè quella di un attacco alla persona di Mosè e al suo insegnamento, e il disonore recato al tempio di Dio in Gerusalemme. Vedremo che proprio la figura del tempio e la persona di Mosè costituiscono l'attenzione massima del grande discorso di Stefano.

 

Nel nostro brano di oggi mi sembra che la purificazione e l'illuminazione della figura del tempio e la sua funzione nella storia della salvezza vengono trattate con la sottolineatura della storia volutamente e incessantemente peregrinante del popolo di Dio. In questi vv.2-16 noi vedremo cioè come Dio abbia sempre "strappato" le persone e l'intero suo popolo da collocazioni che potevano essere interpretate come una condizione stabile,o addirittura come il punto d'arrivo ultimo della storia di Israele. Contro questa "materializzazione del segno", contro questo pericolo, perdonate l'espressione, del "considerarsi arrivati", Stefano mostra che il cammino storico di Israele non è mai cessato.

 

E questo a partire dalla sua origine! L' "Esci dalla tua terra" detto da Dio ad Abramo (v.3) è il principio di un viaggio senza fine. E' in certo modo il "cuore" della fede di Israele. Questo fa sì che anche quando Dio fa emigrare Abramo fino alla terra "dove voi ora abitate"(!), cioè propriamente a quella "terra promessa" che sarà finalmente raggiunta dal popolo condotto da Mosè, anche lì "non gli diede alcuna proprietà, neppure quanto l'orma di un piede"! Come se in Abramo anche quella Terra che sarà effettivamente il luogo di insediamento di Israele, dovesse rimanere aperta ad un'ulteriorità! Così viene fortemente sottolineato che la Terra deve rimanere promessa. 

 

Intanto, ascoltiamo al v.6, la discendenza di Abramo "vivrà da straniera in terra altrui, tenuta in schiavitù e oppressione per quattrocento anni". Mettendo in evidenza solo l'elemento storicamente negativo della schiavitù, Stefano prepara la memoria di un'ulteriore migrazione: "...usciranno e mi adoreranno in questo luogo". Questa peregrinazione senza fine sembra costituire il "sigillo" proprio del popolo del Signore: "l'alleanza della circoncisione" (v.8). L'elezione divina non si identifica con un luogo, ma con la storia stessa delle generazioni di Israele! E' questo il "luogo" in cui Dio si incontra con il suo popolo, e in esso vive Lui stesso! Nella migrazione, sotto le tende!

 

Anche tutta la storia di Giuseppe viene riproposta come un nuovo esilio, e come l'origine della migrazione di Israele, attraverso i "settantacinque" della famiglia di Giacobbe, in terra straniera, anzi nella "terra straniera" per eccellenza, l'Egitto. E neppure i "morti" hanno stabilità! La fede che Dio ha donato ad Israele a partire da Abramo stesso lo costringe a vedere che neppure la morte può fermare i figli di Israele. Il v.16 ricorda, con una certa disinvoltura storica, che sia Giacobbe, sia Giuseppe, non avranno il loro sepolcro in Egitto, ma ancora nella Terra promessa! Israele non può "fermarsi", perché la sua storia deve camminare sempre incontro al Messia che viene. Anche oggi.
At 7,17-29 
Sabato 9 maggio 2009
17 Mentre si avvicinava il tempo della promessa fatta da Dio ad Abramo, il popolo crebbe e si moltiplicò in Egitto, 18 finché sorse in Egitto un altro re, che non conosceva Giuseppe. 19 Questi, agendo con inganno contro la nostra gente, oppresse i nostri padri fino al punto di costringerli ad abbandonare i loro bambini, perché non sopravvivessero. 20 In quel tempo nacque Mosè, ed era molto bello. Fu allevato per tre mesi nella casa paterna 21 e, quando fu abbandonato, lo raccolse la figlia del faraone e lo allevò come suo figlio. 22 Così Mosè venne educato in tutta la sapienza degli Egiziani ed era potente in parole e in opere. 23 Quando compì quarant’anni, gli venne il desiderio di fare visita ai suoi fratelli, i figli d’Israele. 24 Vedendone uno che veniva maltrattato, ne prese le difese e vendicò l’oppresso, uccidendo l’Egiziano. 25 Egli pensava che i suoi fratelli avrebbero compreso che Dio dava loro salvezza per mezzo suo, ma essi non compresero. 26 Il giorno dopo egli si presentò in mezzo a loro mentre stavano litigando e cercava di rappacificarli. Disse: “Uomini, siete fratelli! Perché vi maltrattate l’un l’altro?”. 27 Ma quello che maltrattava il vicino lo respinse, dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice sopra di noi? 28 Vuoi forse uccidermi, come ieri hai ucciso l’Egiziano?”. 29 A queste parole Mosè fuggì e andò a vivere da straniero nella terra di Madian, dove ebbe due figli.

 

GIOVANNI

 

Dopo averci presentato la storia d'Israele come paradigma profetico della storia della salvezza di ogni uomo e donna e di ogni popolo, avvertendoci in questo modo che nessun "luogo" della storia può pretendere di essere il luogo dell'incontro con Dio, neppure il Tempio di Gerusalemme, oggi la grande memoria biblica di Stefano porta la sua attenzione sulla persona di Mosè, colta come profezia della persona di Gesù. Gesù è il luogo e il tempo dell'incontro tra Dio e l'umanità. Gesù è il nuovo vero "tempio". Continua così questo esempio mirabile della "lettura in Cristo" delle Scritture, che Luca ci dona attraverso la testimonianza di Stefano.

 

Tutta la vicenda di Mosè viene ricordata, con attenzione privilegiata per gli elementi che più direttamente si riferiscono a Gesù. Le stesse parole , i singoli termini delle Scritture, vengono evidenziati come "profetici" di Gesù. Non solo! Le Scritture ci mostrano anche la "fatica" della storia, il suo travaglio di purificazione e di affinamento verso la persona e l'opera del Signore.

 

Mosè viene presentato come bambino tra gli altri bambini perseguitati dagli Egiziani, ma con i segni dell'elezione divina. Al v.20 si dice che "era molto bello". La precedente versione italiana diceva che "piacque a Dio". "Era bello presso Dio": questo è il senso dell'affermazione. Egli viene salvato, e contemporaneamente viene "consegnato" ai pagani. Fin da qui il nostro testo sembra voler alludere ad una missione che và oltre i confini di Israele, e ad un'appartenenza dell'eletto all'umanità intera. Le note delle bibbie sottolineano che l'espressione del v.22 - "era potente in opere e parole" - sono presenti in Luca 24 sulle labbra dei discepoli di Emmaus quando ricordano la persona e l'opera di Gesù. Qui sembra si parli preferenzialmente di una potenza "umana" di Mosè, che arriverà a manifestarsi addirittura con l'uccisione dell'Egiziano. Come un'allusione di rimprovero e di riferimento ad una potenza ben diversa che Gesù rivelerà e attuerà nella sua obbedienza sino alla Croce. 

 

Il riferimento ad una situazione della storia ancora legata alla violenza omicida di Caino appare abbastanza evidente, sia nella violenza tra uomo e uomo di cui ci parlano entrambi gli episodi nei quali Mosè interviene, sia anche, però, nel gesto di Mosè che uccide l'Egiziano! Non è questo ciò che l'intimo della storia sta aspettando. La fuga di Mosè nel deserto dice molto efficacemente la necessità che la via della salvezza che Mosè vuol portare al suo popolo - come afferma esplicitamente il v.25 - deve fare strada verso il sacrificio d'amore del Signore, che non uccide, ma dà la vita. E in questo modo sconfigge il dramma del male e della morte.
At 7,30 43 
Lunedì 11 maggio 2009
30 Passati quarant’anni, gli apparve nel deserto del monte Sinai un angelo, in mezzo alla fiamma di un roveto ardente. 31 Mosè rimase stupito di questa visione e, mentre si avvicinava per vedere meglio, venne la voce del Signore: 32 “Io sono il Dio dei tuoi padri, il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe”. Tutto tremante, Mosè non osava guardare. 33 Allora il Signore gli disse: “Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo in cui stai è terra santa. 34 Ho visto i maltrattamenti fatti al mio popolo in Egitto, ho udito il loro gemito e sono sceso a liberarli. Ora vieni, io ti mando in Egitto”. 35 Questo Mosè, che essi avevano rinnegato dicendo: “Chi ti ha costituito capo e giudice?”, proprio lui Dio mandò come capo e liberatore, per mezzo dell’angelo che gli era apparso nel roveto. 36 Egli li fece uscire, compiendo prodigi e segni nella terra d’Egitto, nel Mar Rosso e nel deserto per quarant’anni. 37 Egli è quel Mosè che disse ai figli d’Israele: “Dio farà sorgere per voi, dai vostri fratelli, un profeta come me”. 38 Egli è colui che, mentre erano radunati nel deserto, fu mediatore tra l’angelo, che gli parlava sul monte Sinai, e i nostri padri; egli ricevette parole di vita da trasmettere a noi. 39 Ma i nostri padri non vollero dargli ascolto, anzi lo respinsero e in cuor loro si volsero verso l’Egitto, 40 dicendo ad Aronne: “Fa’ per noi degli dèi che camminino davanti a noi, perché a questo Mosè, che ci condusse fuori dalla terra d’Egitto, non sappiamo che cosa sia accaduto”. 41 E in quei giorni fabbricarono un vitello e offrirono un sacrificio all’idolo e si rallegrarono per l’opera delle loro mani. 42 Ma Dio si allontanò da loro e li abbandonò al culto degli astri del cielo, come è scritto nel libro dei Profeti: Mi avete forse offerto vittime e sacrifici per quarant’anni nel deserto, o casa d’Israele? 43 Avete preso con voi la tenda di Moloc e la stella del vostro dio Refan, immagini che vi siete fabbricate per adorarle! Perciò vi deporterò al di là di Babilonia.

 

GIOVANNI

 

Continua la grande predicazione di Stefano che abbiamo già vista raccolta intorno alla figura di Mosè. Come dicevamo, è per noi occasione preziosa per farci condurre dentro al grande prodigio della reciproca illuminazione che si donano le Parole della Prima e della Seconda Alleanza. Qui dunque Stefano parla di Mosè, e in questo modo la persona di Mosè "illumina" quella di Gesù, e viceversa! Tutto dunque si compone in una mirabile armonia, e ci mostra come sia profonda e assoluta l'unità di tutte le Scritture, un'unità che, in termini approssimativi, chiameremo "dinamica", perché vi si coglie la presenza dello stesso mistero di divina salvezza consegnato a Israele per la salvezza di tutto il mondo, e nello stesso tempo si guarda con stupore alla "crescita", alla progressiva e incessante illuminazione delle Parole che Dio ha donato al suo popolo. E osiamo dire!: un'illuminazione che continua anche oggi, una crescita di luce e di gloria che non cessa mai! Perché si tratta della Parola "viva" del "Dio vivente". Miracolo della Parola che oggi si compiace di posarsi anche sulla nostra piccola povera vita e sulle nostre piccole persone!

 

Oggi quello che viene messo particolarmente in evidenza è la "mediazione" essenziale esercitata dal Cristo tra Dio e l'umanità. Quello che Mosè è stato per Israele, Gesù lo è per tutto il mondo. La straordinaria vicenda di Mosè nel deserto e davanti al roveto, ricordata ai vv.30-35 e 37-38 è la grande profezia del Figlio di Dio, del suo rapporto assolutamente unico con il Padre, e quindi di come Egli sia la fonte suprema di quella Parola che anticamente Mosè ha ricevuto e trasmesso ai figli d'Israele, e che nella pienezza dei tempi, pienamente svelata e adempiuta, Gesù Cristo affida alla Chiesa per l'umanità intera.

 

E Mosè viene rifiutato e rigettato dal popolo. Così al v.35 e ai vv.39-43. Respingere Mosè e Gesù è respingere Dio stesso, ed è l'inevitabile degrado verso aberranti idolatrie, come quelle ricordate ai vv.42-43. 

 

Dove la versione italiana dice al v.38 che i figli di Israele "erano radunati nel deserto", il nostro testo cita espressamente "la Chiesa"! Dice che Mosè fu "nella chiesa, nel deserto, con l'Angelo che gli parlava". Dunque, qui, la Chiesa! Dunque, per intendere più profondamente il mistero della Chiesa, da qui bisogna coglierla ed accoglierla! Anche - e soprattutto - oggi!
At 7,44-54 
Martedì 12 maggio 2009
44 Nel deserto i nostri padri avevano la tenda della testimonianza, come colui che parlava a Mosè aveva ordinato di costruirla secondo il modello che aveva visto. 45 E dopo averla ricevuta, i nostri padri con Giosuè la portarono con sé nel territorio delle nazioni che Dio scacciò davanti a loro, fino ai tempi di Davide. 46 Costui trovò grazia dinanzi a Dio e domandò di poter trovare una dimora per la casa di Giacobbe; 47 ma fu Salomone che gli costruì una casa. 48 L’Altissimo tuttavia non abita in costruzioni fatte da mano d’uomo, come dice il profeta: 49 Il cielo è il mio trono e la terra sgabello dei miei piedi. Quale casa potrete costruirmi, dice il Signore, o quale sarà il luogo del mio riposo? 50 Non è forse la mia mano che ha creato tutte queste cose? 51 Testardi e incirconcisi nel cuore e nelle orecchie, voi opponete sempre resistenza allo Spirito Santo. Come i vostri padri, così siete anche voi. 52 Quale dei profeti i vostri padri non hanno perseguitato? Essi uccisero quelli che preannunciavano la venuta del Giusto, del quale voi ora siete diventati traditori e uccisori, 53 voi che avete ricevuto la Legge mediante ordini dati dagli angeli e non l’avete osservata». 54 All’udire queste cose, erano furibondi in cuor loro e digrignavano i denti contro Stefano.

 

GIOVANNI

 

Siamo al termine della grande predicazione di Stefano. Forse è opportuno ricordare i "capi d'accusa" che gli erano rivolti e ai quali egli rispondeva per annunciare il compimento in Gesù delle profezie di Israele, da lui raccolte nella persona e nell'insegnamento di Mosè. Dunque, le accuse erano, in Atti 6,13-14, che egli parlava contro il "luogo santo", cioè il Tempio, e dichiarava che Gesù l'avrebbe distrutto e avrebbe sovvertito "le usanze che Mosè ci ha tramandato". Per questo, l'ultima parte del discorso è dedicato alla "tenda" e al Tempio costruito da Salomone.

 

Ai vv.44-45 Stefano ricorda la Tenda del Convegno, costruita secondo il modello che Dio aveva mostrato dal cielo a Mosè. Era il luogo dell'incontro con il Signore nella sua peregrinazione con il popolo che camminava verso la Terra Promessa e la conquistava. Colpisce il linguaggio dimesso che viene usato in questa occasione: la tenda che "hanno ricevuto", "la portarono con sé"...Sembra quasi che anche qui si voglia precisare che non poteva trattarsi che di un "segno" di quello che alla fine Dio avrebbe donato.

 

Ma anche il tempio che Davide vuole costruire e che è Salomone ad edificare - come Salomone stesso dice chiaramente nella sua grande preghiera inaugurale in 1Re8 - non può essere in se stesso l'abitazione di Dio. Non c'è nulla infatti che possa essere abitazione di quel Dio che ha creato ogni cosa. Citando così Isaia 66,1-2 (andate a riascoltarlo in tutta la sua bellezza), Stefano lascia sospeso il tema che solo in Gesù il Figlio di Dio trova la sua vera risposta: è Gesù il "luogo" dove Dio abita!

 

Ma tutto questo viene rifiutato! Ed è così, come è stato sempre nella vicenda del popolo di Dio che ha respinto la profezia e ha ucciso i profeti, "che preannunciavano la venuta del Giusto" (v.52). In questo modo Stefano celebra la sua grande testimonianza che lo porta allo stesso martirio subito dai profeti d'Israele. I suoi uditori sono "i traditori e gli uccisori" del Giusto Gesù! E tali sono proprio quelli che hanno "ricevuto la legge mediante ordini dati agli angeli". Ma non l'hanno osservata.
At 7,55-8,1a  
Mercoledì 13 maggio 2009
55 Ma egli, pieno di Spirito Santo, fissando il cielo, vide la gloria di Dio e Gesù che stava alla destra di Dio 56 e disse: «Ecco, contemplo i cieli aperti e il Figlio dell’uomo che sta alla destra di Dio». 57 Allora, gridando a gran voce, si turarono gli orecchi e si scagliarono tutti insieme contro di lui, 58 lo trascinarono fuori della città e si misero a lapidarlo. E i testimoni deposero i loro mantelli ai piedi di un giovane, chiamato Saulo. 59 E lapidavano Stefano, che pregava e diceva: «Signore Gesù, accogli il mio spirito». 60 Poi piegò le ginocchia e gridò a gran voce: «Signore, non imputare loro questo peccato». Detto questo, morì. 8,1 Saulo approvava la sua uccisione. 

 

GIOVANNI

 

Siamo forse più abituati a considerare la presenza dello Spirito Santo nei tempi della luce e della pace. E' bello contemplare la pienezza della sua presenza in un momento storicamente così difficile e delicato. E' bello poter ammirare il "coraggio" di Dio che non si tiene lontano dalle vicende più ferite e più sbagliate della vicenda umana, ma che anzi con la sua presenza le riscatta e le illumina di Sé. Il martire Stefano deve evidentemente "celebrare" in se stesso, in modo mirabile, il sacrificio d'amore di Gesù. Ed ecco lo Spirito che lo riempie e lo conduce. 

 

Stefano "vide": vede la gloria di Dio, al v.56 afferma di vedere "i cieli aperti"", perché la gloria di Dio è la salvezza dell'umanità e quindi la riconquistata comunione tra Lui e questa umanità ferita e salvata. E tutto questo è sigillato, proclamato e retto dalla presenza di Gesù "che sta alla destra di Dio". Dio è venuto tra noi come Figlio dell'uomo. Ora sta alla destra della gloria come Figlio di Dio. Primo martire secondo la fede e la devozione cristiana, Stefano può entrare ora nella stessa gloria attraverso la celebrazione della Passione del Signore nella sua persona e nella sua storia.

 

E qui bisogna prendere atto dell'assoluta impossibilità di accettare questo da parte di chi non ha ancora avuto la grazia della fede di Gesù. Per gli uomini "religiosi" quello che Gesù ha proclamato nella sua Pasqua e che ora Stefano celebra nella sua persona è obbrobrio, è la fine della "religione", è profanazione, è bestemmia. Così i vv.57-58. Per noi è accesso alla gloria di Dio.

 

Ci possiamo domandare se il martirio di Stefano è solo la memoria di un evento mirabile. Oppure, se quello che ci viene donato dalla sua testimonianza si possa considerare il paradigma della morte cristiana, anche quando questa avvenga in circostanza del tutto ordinarie. Mi piace pensare che perlomeno è occasione per domandare di poter ciascuno e tutti morire come è morto Stefano, nella perfetta imitazione-celebrazione della Pasqua del Signore.

 

E' drammaticamente bella anche la presenza di Saulo, giovane spettatore di un evento di cui condivide le ragioni e la conclusione, e che rimarrà nella sua memoria con molta intensità, forse come evidenza del fatto che la "conversione" è sempre una "risurrezione da morte". 
At 8,1b-8  
Venerdì 15 maggio 2009
In quel giorno scoppiò una violenta persecuzione contro la Chiesa di Gerusalemme; tutti, ad eccezione degli apostoli, si dispersero nelle regioni della Giudea e della Samaria. 2 Uomini pii seppellirono Stefano e fecero un grande lutto per lui. 3 Saulo intanto cercava di distruggere la Chiesa: entrava nelle case, prendeva uomini e donne e li faceva mettere in carcere. 4 Quelli però che si erano dispersi andarono di luogo in luogo, annunciando la Parola. 5 Filippo, sceso in una città della Samaria, predicava loro il Cristo. 6 E le folle, unanimi, prestavano attenzione alle parole di Filippo, sentendolo parlare e vedendo i segni che egli compiva. 7 Infatti da molti indemoniati uscivano spiriti impuri, emettendo alte grida, e molti paralitici e storpi furono guariti. 8 E vi fu grande gioia in quella città.

 

GIOVANNI

 

Anche oggi, e forse proprio oggi, ci è chiesto di ricordare che ormai la storia non solo della Chiesa, ma dell'intera umanità, può essere interpretata e vissuta nella sua più profonda realtà solo se la si coglie alla luce della Pasqua di Gesù di Nazaret, alla quale nulla è estraneo e della creazione e della vicenda dei popoli e del cosmo.

 

Mi sembra quindi vadano considerati con attenzione i vv.1-3, che ci collocano in avvenimenti di male e di morte, che tali sono e tali restano, ma che sono misteriosamente altrettanti "grembi" di vita, della vita nuova che celebra la risurrezione del Signore. Così la persecuzione non si limita più ad alcune persone, come Pietro, Giovanni, e Stefano lapidato per la sua testimonianza. Ora è l'intera Chiesa ad essere aggredita. Perlomeno, anche per l'espressione del v.8 - "…ad eccezione degli apostoli" - che forse indica più ampiamente tutta la parte "ebraica" della nuova comunità rispetto alla parte "greca, ellenistica" che si disperde "nelle regioni della Giudea e della Samaria". Stefano viene pietosamente sepolto, mentre Saulo imperversa contro i membri della Chiesa, che mi evocano il clima della persecuzione nazista, con questo entrare nelle case per prendere uomini e donne!

 

Ed ecco, al v.4, la persecuzione-dispersione diventare occasione di annuncio della Parola! Il nuovo ritmo della storia è chiamato a percorrere sempre l'itinerario "dalla morte alla vita", e non più quello che è proprio del mondo e della storia prigionieri del male e della morte, e quindi inevitabile itinerario dalla vita alla morte. Il Signore è venuto a "liberare quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita" (Ebrei 2,15). L'annuncio del Vangelo è questo atto di liberazione che si è compiuto nella Persona e nella Pasqua di Gesù.

 

E' interessante ai vv.5-8, l'incontro tra due realtà così diverse, come il diacono Filippo, ellenista, e quindi appartenente al ricco e sofisticato mondo culturale della Grecia mediterranea, e la realtà samaritana, eretica e appartata rispetto al resto del popolo di Dio. Ma l'annuncio del Vangelo è avvenimento che percorre e insieme scavalca tutte le diversità, potente a farsi intendere e accogliere da ogni etnìa e ogni cultura. La cacciata dei demoni e la grande gioia dicono la concretezza dell'opera pasquale della testimonianza di Filippo. 
At 8,9-17 
Sabato 16 maggio 2009
9 Vi era da tempo in città un tale di nome Simone, che praticava la magia e faceva strabiliare gli abitanti della Samaria, spacciandosi per un grande personaggio. 10 A lui prestavano attenzione tutti, piccoli e grandi, e dicevano: «Costui è la potenza di Dio, quella che è chiamata Grande». 11 Gli prestavano attenzione, perché per molto tempo li aveva stupiti con le sue magie. 12 Ma quando cominciarono a credere a Filippo, che annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo, uomini e donne si facevano battezzare. 13 Anche lo stesso Simone credette e, dopo che fu battezzato, stava sempre attaccato a Filippo. Rimaneva stupito nel vedere i segni e i grandi prodigi che avvenivano. 14 Frattanto gli apostoli, a Gerusalemme, seppero che la Samaria aveva accolto la parola di Dio e inviarono a loro Pietro e Giovanni. 15 Essi scesero e pregarono per loro perché ricevessero lo Spirito Santo; 16 non era infatti ancora disceso sopra nessuno di loro, ma erano stati soltanto battezzati nel nome del Signore Gesù. 17 Allora imponevano loro le mani e quelli ricevevano lo Spirito Santo.

 

GIOVANNI

 

Preferisco proporre un'idea non banalizzante della magia, sia per quello che poteva essere il suo rilievo ai tempi di cui parla il Libro degli Atti, sia, soprattutto, per il significato che anche attualmente il termine può assumere. Non penso tanto ai maghi di oggi, quanto al senso profondo che la magia ha nella storia delle culture e a quello che questo ancor oggi significa....e significherà sino alla fine dei tempi! Infatti, come si vede bene anche dal nostro testo, la magia è l'esperienza e la constatazione del potere dell'uomo sulla natura. Là dove questo potere si manifesta come "straordinario", e là dove tale straordinarietà si coglie come collegata ai poteri di una persona o di un "potere" particolare, ecco che la magia, magari non indicata con questa parola, è sempre presente nella vicenda umana. Anche nel comune linguaggio si usa il termine "mago" per indicare una particolare straordinaria capacità umana: mago della tastiera, mago della bicicletta...Come tale, la magìa accompagna la vicenda umana, e là dove è più debole l'orizzonte della fede religiosa, la magia si afferma con più forza. A conferma di questo, mi permetto di osservare che l'espressione del v.9 - "spacciandosi per un grande personaggio"- è traduzione libera ma anche arbitraria, là dove il testo direbbe semplicemente che questo Simone diceva di sé di "essere qualcuno di grande". Un'espressione quindi che non contiene necessariamente l'ipotesi del trucco e dell'inganno, ma piuttosto il vanto di un potere speciale. E questo è un sogno istintivo del cuore e dell'orgoglio dell'uomo.

 

In questo orizzonte possiamo cogliere il fatto che questa specie di "divinizzazione" dell'uomo cede il passo quando viene annunciata la fede. La predicazione di Filippo, che "annunciava il vangelo del regno di Dio e del nome di Gesù Cristo" tocca e conquista il cuore delle persone che dunque passano dalla credenza nella magia alla fede nel Signore! Una realtà ben diversa, e di cui forse si può notare anche una sostanziale diversità per quello che riguarda "i segni e i grandi prodigi" che la fede stessa manifesta e mostra. Nella magia il prodigio è il "primo", ed è il suo fascino a introdurre la credenza in poteri speciali di un "mago". Nella fede, come qui vediamo bene, è l'annuncio della Parola di Dio a conquistare i cuori. E i prodigi e i segni seguono come conferma della potenza del dono di Dio: potenza che non solo e non tanto opera su dati esterni dell'esperienza umana, ma che opera innanzi tutto sulla realtà profonda ed essenziale della persona. Non tanto i "prodigi", quanto il cuore nuovo e la vita nuova! A questo punto è bene ricordare che per questa vicinanza-lontananza tra la fede e la magia, quest'ultima è stata sempre duramente condannata dalla legge del Signore! Mi sembra di rilievo quindi dire che non necessariamente la magia deve essere rifiutata perché è una "bugìa", quanto perché in modo insidioso si può presentare con potenze seduttive "somiglianti" alla fede del Signore; e in questo senso veramente ingannevole. La fede è sempre assolutamente potenza e dono di Dio. La magia è l'ipotesi di una potenza "sovrumana" dell'uomo, o meglio di alcuni uomini.

 

I vv.14-17 vengono a confermare quanto abbiamo cercato di esprimere con troppe parole (!), e ci regalano la notizia di questa visita evangelica di conferma da parte del Signore di quanto è accaduto in Samaria: il miracolo della fede! Il dono dello Spirito Santo non è un prodigio fatto dall'uomo, ma accolto dall'uomo e ricevuto come preziosa illuminazione e sigillo concreto dell'opera divina nella storia dell'umanità. Mentre la magia esalterebbe il potere di un uomo, il dono dello Spirito in certo senso conferma la piccolezza dell'uomo con il dono dall'alto che scende a riempire, illuminare e rallegrare la realtà piccola e povera della vicenda umana.
At 8,18-25 
Lunedì 18 maggio 2009
18 Simone, vedendo che lo Spirito veniva dato con l’imposizione delle mani degli apostoli, offrì loro del denaro 19 dicendo: «Date anche a me questo potere perché, a chiunque io imponga le mani, egli riceva lo Spirito Santo». 20 Ma Pietro gli rispose: «Possa andare in rovina, tu e il tuo denaro, perché hai pensato di comprare con i soldi il dono di Dio! 21 Non hai nulla da spartire né da guadagnare in questa cosa, perché il tuo cuore non è retto davanti a Dio. 22 Convèrtiti dunque da questa tua iniquità e prega il Signore che ti sia perdonata l’intenzione del tuo cuore. 23 Ti vedo infatti pieno di fiele amaro e preso nei lacci dell’iniquità». 24 Rispose allora Simone: «Pregate voi per me il Signore, perché non mi accada nulla di ciò che avete detto». 25 Essi poi, dopo aver testimoniato e annunciato la parola del Signore, ritornavano a Gerusalemme ed evangelizzavano molti villaggi dei Samaritani.

 

GIOVANNI

 

Con semplicità, ma con grande chiarezza, gli Atti mettono in evidenza un tema molto delicato che inevitabilmente visita sempre la vita del cristiano e della comunità dei credenti: il consegnarsi di Dio alla carne e alla storia dell'uomo espone sia la persona sia la comunità al pericolo di una distorsione molto grave. Ed è quello di capovolgere e stravolgere l'evento interpretandolo non come l'abbassamento di Dio nella nostra povertà, ma l'innalzamento dell'uomo, come una sua "sacralizzazione", e l'acquisizione di poteri e potenze straordinari. E' facile che si creino degli equivoci fino a venerare inopportunamente quello che, proprio per la visita divina, ancor più evidenzia la sproporzione tra il mistero divino e la nostra povera natura umana che Egli elegge come luogo della sua presenza. Permettetemi un piccolo esempio attraverso un'osservazione che in questi giorni mi veniva fatta da un fratello che osservava il modo in cui il Papa distribuiva la Comunione ai fedeli. Mi faceva notare che quando una persona si avvicinava a lui per ricevere il Corpo di Cristo, si inginocchiava. Si chiedeva questo mio fratello se non era inopportuno un atto di devozione nei confronti della mano che porgeva il Sacramento, osservando che se mai era da onorare la persona di chi assumeva in quel momento il Corpo del Signore. Chi doveva inginocchiarsi? Il fedele che riceve la comunione dal Papa, o il Papa che l'amministra? Certamente Pietro avvertiva il problema e in Atti 10,25-26 rialzava il pagano Cornelio che si era gettato ai suoi piedi per adorarlo. E lo rialzava con queste parole:"Alzati: anch'io sono un uomo!". Il farsi carne del Verbo non è una sacralizzazione della carne ma è l'inabissarsi di Dio che pone la sua tenda tra noi e in noi.

 

Mi sono permesso di dilungarmi su questo anche per la conseguenza evidentemente grave che vediamo nell'episodio di Simone: il pensiero che, come tutti i poteri e le potenze di questo mondo, anche questa si possa conquistare o acquistare! E' bene osservare con attenzione e senza sconti la reazione molto dura di Pietro. Lui, che abbiamo visto così severo e risoluto in Atti 5,1-11 davanti al comportamento dei due coniugi che rinunciavano alla libertà e rientravano in un regime di legge sino al dover mentire, ora mette Simone davanti alla gravità del suo pensiero e della sua proposta che riducono il dono di Dio ad un qualsiasi privilegio mondano. Ma attentare al dono di Dio, cioè alla grazia, è stravolgimento assoluto dell'evento cristiano. Tutto questo accompagna sempre la vita cristiana, e l'espone incessantemente al pericolo di considerare il dono di Dio come una conquista e una sacralizzazione dell'uomo.

 

Simone sembra sinceramente pentito. Il che non impedirà nella storia della Chiesa che il suo nome diventi la radice della parola "simonìa", che è il fare delle cose di Dio un mercato.
At 8,26-40 
Martedì 19 maggio 2009
26 Un angelo del Signore parlò a Filippo e disse: «Alzati e va’ verso il mezzogiorno, sulla strada che scende da Gerusalemme a Gaza; essa è deserta». 27 Egli si alzò e si mise in cammino, quand’ecco un Etìope, eunuco, funzionario di Candace, regina di Etiopia, amministratore di tutti i suoi tesori, che era venuto per il culto a Gerusalemme, 28 stava ritornando, seduto sul suo carro, e leggeva il profeta Isaia. 29 Disse allora lo Spirito a Filippo: «Va’ avanti e accostati a quel carro». 30 Filippo corse innanzi e, udito che leggeva il profeta Isaia, gli disse: «Capisci quello che stai leggendo?». 31 Egli rispose: «E come potrei capire, se nessuno mi guida?». E invitò Filippo a salire e a sedere accanto a lui. 32 Il passo della Scrittura che stava leggendo era questo: Come una pecora egli fu condotto al macello e come un agnello senza voce innanzi a chi lo tosa, così egli non apre la sua bocca. 33 Nella sua umiliazione il giudizio gli è stato negato, la sua discendenza chi potrà descriverla? Poiché è stata recisa dalla terra la sua vita. 34 Rivolgendosi a Filippo, l’eunuco disse: «Ti prego, di quale persona il profeta dice questo? Di se stesso o di qualcun altro?». 35 Filippo, prendendo la parola e partendo da quel passo della Scrittura, annunciò a lui Gesù. 36 Proseguendo lungo la strada, giunsero dove c’era dell’acqua e l’eunuco disse: «Ecco, qui c’è dell’acqua; che cosa impedisce che io sia battezzato?». [37 ] 38 Fece fermare il carro e scesero tutti e due nell’acqua, Filippo e l’eunuco, ed egli lo battezzò. 39 Quando risalirono dall’acqua, lo Spirito del Signore rapì Filippo e l’eunuco non lo vide più; e, pieno di gioia, proseguiva la sua strada. 40 Filippo invece si trovò ad Azoto ed evangelizzava tutte le città che attraversava, finché giunse a Cesarèa.

 

GIOVANNI

 

Questa è una preziosissima memoria, in certo senso unica, non solo perché è l'unico luogo in cui è descritto l'episodio, ma anche per la ricchezza e la varietà delle circostanze, dei personaggi e dei modi che vi sono descritti.

 

Quanto ci sono care le memorie della conversione di tanti piccoli e poveri, altrettanto è preziosa la conversione di questo personaggio di alto rango. E non solo e non tanto per la sua posizione sociale, quanto per la ricchezza di particolari che descrivono la sua strada verso la fede di Gesù. E' uno straniero, un non ebreo, ed è un "temente Dio", cioè appunto uno di coloro che non appartenendo per nascita al popolo di Dio aderiscono ai precetti, alla fede e alla devozione di Israele. I vv.27-28 ci dicono del suo pellegrinaggio a Gerusalemme per l'adorazione di Dio, e del suo rapporto diretto con le Scritture profetiche.

 

Filippo, che sta mitemente obbedendo all'Angelo del Signore, che al v.39 sarà "lo Spirito del Signore", si accosta a quest'uomo e con la sua domanda lo porta ad esprimere con straordinaria efficacia il cuore e la sostanza dell'annuncio cristiano come adempimento divino, in Gesù, delle profezie donate ad Israele e da questo custodite non solo per sé, ma per il cammino di fede di tutti i popoli! E mi piace sottolineare che non conviene interpretare come illogico il fatto che l'eunuco continuasse a leggere quello che non poteva capire. Si tratta infatti di un'immagine splendida di questa attesa del Messia non solo da parte del popolo d'Israele, ma anche di tutte le nazioni che più o meno consapevolmente sono anch'esse in attesa della salvezza.

 

Finalmente è giunto il tempo della salvezza. L'invito da parte dell'etiope a che Filippo salga sul carro con lui è il primo segno dell'accoglienza del dono della fede, con questo bisogno di essere guidato a comprendere quello che la profezia dice. Così la grande citazione del Quarto Canto del Servo di Isaia 53 diventa la strada luminosa per l'annuncio del Signore e della sua Pasqua di salvezza per tutto il mondo. Mi sembra di importanza capitale che la domanda dell'eunuco al v.34 sia così direttamente volta al riconoscimento di Colui che deve essere annunciato! E' affascinante questo "emergere" dalle Scritture della persona e dell'opera di Gesù!

 

L'iniziazione si  compie fino in fondo. Il Battesimo sigilla, autentica e fonda la fede dell'etiope. Mi piace molto il particolare affettuoso e grande di questo scendere in acqua di entrambi, battezzato e battezzatore.  E' immagine molto efficace dell'immergersi di Dio nella nostra storia e nella nostra realtà di peccato per inaugurare per noi la via nuova della salvezza. Rivelazione, scomparsa dell'uomo di Dio, gioia...sono elementi cari a Luca che ricordiamo anche per la vicenda dei due che tornavano a casa il giorno di Pasqua e che il Risorto ha fermato e reinviato a Gerusalemme. 

At 9,1-9 
Mercoledì 20 maggio 2009
1 Saulo, spirando ancora minacce e stragi contro i discepoli del Signore, si presentò al sommo sacerdote 2 e gli chiese lettere per le sinagoghe di Damasco, al fine di essere autorizzato a condurre in catene a Gerusalemme tutti quelli che avesse trovato, uomini e donne, appartenenti a questa Via. 3 E avvenne che, mentre era in viaggio e stava per avvicinarsi a Damasco, all’improvviso lo avvolse una luce dal cielo 4 e, cadendo a terra, udì una voce che gli diceva: «Saulo, Saulo, perché mi perséguiti?». 5 Rispose: «Chi sei, o Signore?». Ed egli: «Io sono Gesù, che tu perséguiti! 6 Ma tu alzati ed entra nella città e ti sarà detto ciò che devi fare». 7 Gli uomini che facevano il cammino con lui si erano fermati ammutoliti, sentendo la voce, ma non vedendo nessuno. 8 Saulo allora si alzò da terra ma, aperti gli occhi, non vedeva nulla. Così, guidandolo per mano, lo condussero a Damasco. 9 Per tre giorni rimase cieco e non prese né cibo né bevanda.

 

GIOVANNI

 

La "lettura" più profonda delle Parole che oggi introducono pienamente nella storia della salvezza quel Saulo che abbiamo visto approvare e sostenere gli uccisori di Stefano in Atti 7,58-8,1 è ancora una volta il mistero della Pasqua di Gesù che ormai è il paradigma profondo di interpretazione di ogni evento della storia. Dunque questa è la memoria della "Pasqua" di Paolo!. E' la sua risurrezione, la sua liberazione e il suo ingresso nella vita nuova. Si potrebbe dire che è per lui l'ingresso in quella "Via" che secondo il v.2 egli perseguitava.

 

Non è secondario sottolineare come questo suo agire non fosse peraltro solo il frutto di suoi personali giudizi e intendimenti, ma facesse parte di una prassi accettata e praticata, come del resto conferma anche 1Maccabei 15,15-24. Dovremo infatti prendere oggi una certa "decisione" circa la portata di questo avvenimento della vita personale di Paolo di Tarso. Dovremo infatti domandarci se si tratta di una vicenda isolata, oppure se ci troviamo davanti ad una delle grandi "conversioni" che la fede di Gesù chiede ad ogni suo discepolo, sempre. Cioè mi sembra di dover dire che non si tratta solo di non perseguitare i cristiani, ma che con Gesù si inaugura il nuovo volto della storia dell'umanità, dove nessuno perseguita nessuno, ma dove se mai, come si vedrà più avanti, in Atti 9,16 si "soffre" per il nome del Signore. Ma su questo ritorneremo.

 

Vedremo nel seguito degli Atti come Paolo considera questo suo atteggiamento e le azioni che ne conseguono un suo peccato. E tuttavia come rivendicherà anche la nettezza della sua coscienza, del tutto coerente con la fede e il costume di Israele. Quello che dunque accade nel viaggio verso Damasco non è solo una "conversione morale", ma un cambiamento radicale di interpretazione della storia, e quindi, di conseguenza, un opposto atteggiamento morale.

 

E qui la nostra attenzione si sposta e si concentra sulla persona e sulla parola di Gesù stesso. "…Perché mi perseguiti?": ecco innanzi tutto l'annuncio della totale assimilazione del Signore con la vita e la sorte dei suoi discepoli e dei suoi fratelli. In loro, Paolo sta perseguitando Gesù stesso. Poi, la domanda, la provocazione a riflettere e a valutare la portata e il senso di quello che sta facendo.

 

E la "controdomanda" di Paolo è già un ingresso misterioso e in qualche modo inconsapevole nella fede di Gesù. Paolo infatti, al v.5, sembra "riconoscerlo" non conoscendolo: "Chi sei, o Signore?" Non lo conosce...ma già, con quel "Signore", lo riconosce! Ed ecco, nel concreto susseguirsi degli avvenimenti, la rivelazione e il dono della fede: "Io sono Gesù, che tu perseguiti" (!) Gesù è il Signore: siamo al cuore della fede cristiana! Proprio per questo la Parola di Gesù diventa per Paolo Parola della fede, e quindi Parola cui obbedire. E la prima parola rivolta a Paolo è ora "Risorgi". E' il verbo specifico che il nostro testo usa al v.6 quando gli dice "alzati".

 

Quanto accade è fino ad un certo punto condiviso da molti testimoni citati al v.7, che tuttavia non possono entrare nell'intimo di un evento che riguarda Paolo direttamente. Ed è importante anche il particolare della cecità di cui ci dice il v.8. Questa cecità sottolinea fortemente il "passaggio" (cioè, la "Pasqua") che Dio sta donando a Paolo: dalle tenebre della sua vita precedente alla luce nuova del Signore Gesù.
At 9,10-19 
Giovedì 21 maggio 2009
10 C’era a Damasco un discepolo di nome Anania. Il Signore in una visione gli disse: «Anania!». Rispose: «Eccomi, Signore!». 11 E il Signore a lui: «Su, va’ nella strada chiamata Diritta e cerca nella casa di Giuda un tale che ha nome Saulo, di Tarso; ecco, sta pregando 12 e ha visto in visione un uomo, di nome Anania, venire a imporgli le mani perché recuperasse la vista». 13 Rispose Anania: «Signore, riguardo a quest’uomo ho udito da molti quanto male ha fatto ai tuoi fedeli a Gerusalemme. 14 Inoltre, qui egli ha l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti di arrestare tutti quelli che invocano il tuo nome». 15 Ma il Signore gli disse: «Va’, perché egli è lo strumento che ho scelto per me, affinché porti il mio nome dinanzi alle nazioni, ai re e ai figli d’Israele; 16 e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome». 17 Allora Anania andò, entrò nella casa, gli impose le mani e disse: «Saulo, fratello, mi ha mandato a te il Signore, quel Gesù che ti è apparso sulla strada che percorrevi, perché tu riacquisti la vista e sia colmato di Spirito Santo». 18 E subito gli caddero dagli occhi come delle squame e recuperò la vista. Si alzò e venne battezzato, 19 poi prese cibo e le forze gli ritornarono.

 

GIOVANNI

 

Le parole che oggi ci vengono regalate dal Signore riflettono in modo esplicito e forte la grande tradizione della storia della salvezza, e di come sia veramente Dio a guidarla. Qui prendiamo atto che "il Signore" è Gesù! E' interessante lo svolgimento parallelo dei due interventi divini che promuovono l'elezione di Paolo e la sua elezione a strumento divino per la salvezza delle genti e di Israele (v.15).

 

Anania viene presentato come un semplice discepolo di Gesù, senza particolari doni e funzioni nella comunità. Anche questa è una bella illuminazione della condizione del semplice cristiano, soprattutto se pensiamo all'importanza assoluta, e anche alla complessità, del ministero apostolico di Paolo. L' "obiezione" espressa da Anania ai vv.13-14 contribuisce a mettere ancor più in evidenza la libertà divina nell'eleggere chi la razionalità e la giustizia mondana non eleggerebbero.

 

A questo proposito possiamo notare anche la differenza tra la "presentazione" molto scarna che nella visione il Signore fa di Paolo: "…un tale che ha nome Saulo, di Tarso", e la notorietà negativa del personaggio che Anania ben conosce! "Signore, riguardo a quest'uomo ho udito da molti quanto male ha fatto...". Ma queste note negative non fanno che accentuare il mistero della misericordia di Dio e la sua potenza.

 

Nel commento di ieri accennavamo a quello che oggi diventa meravigliosamente esplicito! Chiamato dal Signore, Paolo non solo servirà quel Signore che prima perseguitava, ma ...non perseguiterà più nessuno perché, come ogni cristiano, dovrà combattere le inimicizie e le opposizioni non con la persecuzione dei colpevoli, ma con la potenza della Passione del Signore! E' quello che mi sembra voglia dirci l'affermazione del Signore Gesù al v.16: "…e io gli mostrerò quanto dovrà soffrire per il mio nome". Questa è la nuova vera potenza che Dio ha donato alla storia: la potenza di celebrare la Pasqua del Signore fino all'offerta della vita!

 

Quanto la prima parte del nostro testo, ai vv.10-16, è ricca del vivace dialogo tra il Signore e Anania, altrettanto i vv.17-19 che narrano l'obbedienza risoluta di Anania e l'accoglienza da parte di Paolo della grazia divina, assumono la fisionomia pacata e forte di un'azione liturgica. 

At 9,19b-25 
Venerdì 22 maggio 2009
Rimase alcuni giorni insieme ai discepoli che erano a Damasco, 20 e subito nelle sinagoghe annunciava che Gesù è il Figlio di Dio. 21 E tutti quelli che lo ascoltavano si meravigliavano e dicevano: «Non è lui che a Gerusalemme infieriva contro quelli che invocavano questo nome ed era venuto qui precisamente per condurli in catene ai capi dei sacerdoti?».

22 Saulo frattanto si rinfrancava sempre di più e gettava confusione tra i Giudei residenti a Damasco, dimostrando che Gesù è il Cristo. 23 Trascorsero così parecchi giorni e i Giudei deliberarono di ucciderlo, 24 ma Saulo venne a conoscenza dei loro piani. Per riuscire a eliminarlo essi sorvegliavano anche le porte della città, giorno e notte; 25 ma i suoi discepoli, di notte, lo presero e lo fecero scendere lungo le mura, calandolo giù in una cesta.

 

GIOVANNI

 

Questo inizio del ministero apostolico di Saulo è interessante perché mostra come l'annuncio del Vangelo non è solo l'esposizione di una dottrina, ma è prima di tutto l'espressione della propria persona, la sua storia e la sua conversione. Ed è segno di appartenenza e di comunione tra persone unite dalla stessa realtà che li ha trasformati ed è per loro vita nuova. Per questo è importante il v.19b dove si dice che a Damasco stava con altri discepoli del Signore. 

 

Notiamo quindi come la reazione dei suoi ascoltatori sia attratta e determinata innanzi tutto dal cambiamento della sua vita, e dalla meraviglia che in loro suscita questa sua conversione: "Non è lui che a Gerusalemme...?". Il cambiamento è radicale al punto che appare come una persona nuova.

 

Mi piace molto anche che si dica che egli "si rinfrancava": si potenziava, diventava progressivamente più forte e determinato nel suo annuncio. Ed è notevole anche il verbo reso in italiano con "gettava confusione" perché esprime efficacemente la "crisi" che l'annuncio del Signore pone nei pensieri degli uomini. Pare che diversi di questi giudei infatti non accettassero di venire messi in crisi in questo modo! Il verbo tradotto in italiano con "dimostrando" (v.22) dice il "mettere insieme", che qui mi sembra la congiunzione di fuoco tra l'umanità di Gesù e la sua divinità come Cristo - cioè Messia - di Dio. Siamo veramente al cuore della fede cristiana.

 

Se qualcuno si domandasse come mai Paolo scappa dall'insidia mortale preparata dai suoi avversari invece di consegnarsi alla suprema testimonianza, cioè al martirio, ricordiamoci che anche Gesù chiarisce con forza nei confronti di Erode soprannominato "la volpe", che i tempi sono tempi di obbedienza a Dio. E questa non è per Paolo l'ora della sua ultima Pasqua! Non nascondo una certa invidia anche per il fatto della cesta con la quale farsi calare dalle mura.
At 9,26-31 
Sabato 23 maggio 2009
26 Venuto a Gerusalemme, cercava di unirsi ai discepoli, ma tutti avevano paura di lui, non credendo che fosse un discepolo. 27 Allora Bàrnaba lo prese con sé, lo condusse dagli apostoli e raccontò loro come, durante il viaggio, aveva visto il Signore che gli aveva parlato e come in Damasco aveva predicato con coraggio nel nome di Gesù. 28 Così egli poté stare con loro e andava e veniva in Gerusalemme, predicando apertamente nel nome del Signore. 29 Parlava e discuteva con quelli di lingua greca; ma questi tentavano di ucciderlo. 30 Quando vennero a saperlo, i fratelli lo condussero a Cesarèa e lo fecero partire per Tarso. 31 La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, la Galilea e la Samaria: si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto dello Spirito Santo, cresceva di numero.

 

GIOVANNI

 

La Parola di Dio oggi in certo senso "ci costringe" a prendere atto e ad accettare il "commento" che conclude il nostro brano al v.31: "La Chiesa era dunque in pace...". Non sarebbe forse questo il nostro commento istintivo a quello che abbiamo ascoltato e stiamo ascoltando in questi giorni! Mi chiedo dunque insieme a voi se non ci è richiesto di accettare che la pace della Chiesa sia come quella barca sul mare in tempesta, dove Gesù, in mezzo alla paura e all'angoscia dei discepoli, dorme! (Matteo 8,24). Se è così, dobbiamo accettare che la presenza di Gesù che dorme è potenza di pace superiore ad ogni bufera.

 

Certamente questi inizi della missione apostolica di Saulo sono piuttosto mossi. Lo abbiamo visto a Damasco, e ora lo troviamo a Gerusalemme. Certamente è di rilievo la fama che Saulo si è acquistato con tutto il suo percorso precedente. I discepoli - tutti! - hanno paura di lui e non credono alla sua conversione. L'intervento di Barnaba e il riferimento agli apostoli - chissà se ha raccontato anche della fuga nella cesta - mettono pace, e trovano un posto per lui non solo tra i discepoli, ma anche tra coloro che annunciano il Vangelo del Signore.

 

Ma al v.29 si apre un nuovo problema, per il quale dico subito che non sono sicuro di capirne i motivi. La disputa nasce con "quelli di lingua greca" (alla lettera, "gli ellenisti"), che sembrano essere discepoli di Gesù provenienti da quel giudaismo della diaspora che parlava greco. Se è così, non mi è semplice capire perché proprio loro si oppongono a colui che si affermerà sempre più come l'apostolo dei gentili, e che per questo dovrà affrontare continue persecuzioni e pericoli di morte. Accolgo volentieri i suggerimenti che vorrete mandarmi. Certo, potrebbe darsi che questi ebrei "greci" fossero ancor più attaccati alle tradizioni mosaiche, proprio per la fatica di non lasciarsi "assimilare" da altre culture e da altre spiritualità. Di fatto, la situazione convince i cristiani di Gerusalemme di far uscire Saulo dal territorio, e addirittura di rimandarlo al suo paese!

 

Con tutto questo, come dicevamo, gli Atti affermano che "la Chiesa era in pace"!
At 9,32-43 
Lunedì 25 maggio 2009
32 E avvenne che Pietro, mentre andava a far visita a tutti, si recò anche dai fedeli che abitavano a Lidda. 33 Qui trovò un uomo di nome Enea, che da otto anni giaceva su una barella perché era paralitico. 34 Pietro gli disse: «Enea, Gesù Cristo ti guarisce; àlzati e rifatti il letto». E subito si alzò. 35 Lo videro tutti gli abitanti di Lidda e del Saron e si convertirono al Signore. 36 A Giaffa c’era una discepola chiamata Tabità – nome che significa Gazzella – la quale abbondava in opere buone e faceva molte elemosine. 37 Proprio in quei giorni ella si ammalò e morì. La lavarono e la posero in una stanza al piano superiore. 38 E, poiché Lidda era vicina a Giaffa, i discepoli, udito che Pietro si trovava là, gli mandarono due uomini a invitarlo: «Non indugiare, vieni da noi!». 39 Pietro allora si alzò e andò con loro. Appena arrivato, lo condussero al piano superiore e gli si fecero incontro tutte le vedove in pianto, che gli mostravano le tuniche e i mantelli che Gazzella confezionava quando era fra loro. 40 Pietro fece uscire tutti e si inginocchiò a pregare; poi, rivolto al corpo, disse: «Tabità, àlzati!». Ed ella aprì gli occhi, vide Pietro e si mise a sedere. 41 Egli le diede la mano e la fece alzare, poi chiamò i fedeli e le vedove e la presentò loro viva. 42 La cosa fu risaputa in tutta Giaffa, e molti credettero nel Signore. 43 Pietro rimase a Giaffa parecchi giorni, presso un certo Simone, conciatore di pelli.

GIOVANNI

 

Siamo entrati in un cammino del nostro Libro dove si afferma la dilatazione dell'orizzonte della fede a dimensioni universali. Nell'antica "elezione" di Israele era custodita la profezia del dono di Dio a tutte le genti. Ci possiamo domandare se questa elezione universale porta con sé delle attenzioni privilegiate, delle predilezioni e delle differenze. Il testo di oggi ci aiuta a pensare che Dio posi uno sguardo particolare sulla "malattia" dell'uomo, per liberarlo dal Male e per donargli la vita nuova dei figli di Dio. Questa "prigionia" riguarda l'intera umanità. La malattia non ha qualificazioni specifiche: è malattia fisica ma è soprattutto malattia morale. Ogni condizione schiavizzante deve essere rimossa.

 

Le due vicende di Enea e di Tabità ci portano, per il loro contenuto, per le modalità, per gli esiti e addirittura per la similitudine dei termini, ai miracoli di Gesù nella memoria evangelica. Siamo forse davanti ad una affascinante "ingenuità letteraria" per la quale il Signore vuole farci capire molto concretamente che l'opera compiuta da Gesù di Nazaret continua ora, per il dono del suo Spirito, nella vita e nelle opere della comunità dei credenti. Il soggetto è ora la "Chiesa". Oggi è Pietro a svelare come il Signore non abbia abbandonato i suoi discepoli e i suoi fratelli e in loro e con loro continui ad essere presente nella storia dell'umanità, fino alla fine dei tempi e fino ai confini della terra.

 

Come già più volte abbiamo detto, la Pasqua di Gesù è l'evento che più profondamente interpreta la vicenda umana. Il dono di Dio è proprio la grazia di entrare nella Pasqua di Gesù. Così, ecco Enea che "giaceva su una barella" da otto anni, al quale Pietro ordina di "alzarsi"; ed egli si alza! E il verbo usato è proprio quello del "risorgere", perché questa è ora la "pasqua" dell'uomo paralitico.

 

E davanti alla morte di Tabità è Pietro per primo che, al v.39 viene descritto con lo stesso verbo della risurrezione nel suo "alzarsi" per avvicinare l'evento di morte della donna. Ed è lui a dire a Tabità: "Alzati" ("risorgi"). Forse proprio questa è la ragione e l'intenzione più profonda che induce Luca a far seguire gli Atti degli Apostoli al sua Vangelo! La Chiesa ha il compito sublime e supremo di essere il segno efficace del suo Signore e Sposo, della suo desiderio di donare la vita divina nella Paternità di Dio a tutti gli uomini e a tutte le donne della terra. Per questo il compito della Chiesa è interamente assimilato alla persona, all'insegnamento e all'opera di Gesù, che è venuto non per giudicare ma per salvare. 
At 10,1-23 
Martedì 26 maggio 2009
1 Vi era a Cesarèa un uomo di nome Cornelio, centurione della coorte detta Italica. 2 Era religioso e timorato di Dio con tutta la sua famiglia; faceva molte elemosine al popolo e pregava sempre Dio. 3 Un giorno, verso le tre del pomeriggio, vide chiaramente in visione un angelo di Dio venirgli incontro e chiamarlo: «Cornelio!». 4 Egli lo guardò e preso da timore disse: «Che c’è, Signore?». Gli rispose: «Le tue preghiere e le tue elemosine sono salite dinanzi a Dio ed egli si è ricordato di te. 5 Ora manda degli uomini a Giaffa e fa’ venire un certo Simone, detto Pietro. 6 Egli è ospite presso un tale Simone, conciatore di pelli, che abita vicino al mare». 7 Quando l’angelo che gli parlava se ne fu andato, Cornelio chiamò due dei suoi servitori e un soldato, uomo religioso, che era ai suoi ordini; 8 spiegò loro ogni cosa e li mandò a Giaffa. 9 Il giorno dopo, mentre quelli erano in cammino e si avvicinavano alla città, Pietro, verso mezzogiorno, salì sulla terrazza a pregare. 10 Gli venne fame e voleva prendere cibo. Mentre glielo preparavano, fu rapito in estasi: 11 vide il cielo aperto e un oggetto che scendeva, simile a una grande tovaglia, calata a terra per i quattro capi. 12 In essa c’era ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo. 13 Allora risuonò una voce che gli diceva: «Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!». 14 Ma Pietro rispose: «Non sia mai, Signore, perché io non ho mai mangiato nulla di profano o di impuro». 15 E la voce di nuovo a lui: «Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano». 16 Questo accadde per tre volte; poi d’un tratto quell’oggetto fu risollevato nel cielo. 17 Mentre Pietro si domandava perplesso, tra sé e sé, che cosa significasse ciò che aveva visto, ecco gli uomini inviati da Cornelio: dopo aver domandato della casa di Simone, si presentarono all’ingresso, 18 chiamarono e chiesero se Simone, detto Pietro, fosse ospite lì. 19 Pietro stava ancora ripensando alla visione, quando lo Spirito gli disse: «Ecco, tre uomini ti cercano; 20 àlzati, scendi e va’ con loro senza esitare, perché sono io che li ho mandati». 21 Pietro scese incontro a quegli uomini e disse: «Eccomi, sono io quello che cercate. Qual è il motivo per cui siete venuti?». 22 Risposero: «Il centurione Cornelio, uomo giusto e timorato di Dio, stimato da tutta la nazione dei Giudei, ha ricevuto da un angelo santo l’ordine di farti venire in casa sua per ascoltare ciò che hai da dirgli».23 Pietro allora li fece entrare e li ospitò.

 

GIOVANNI

 

Il primo commento che si può fare di questo testo è il dover prendere atto che Dio stesso ha disposto per il bene dell'umanità dei "passaggi" della storia cui l'uomo è chiamato ad ubbidire. Ecco dunque che terminato il tempo dell'elezione esclusiva e gelosa del suo popolo, Egli dilata universalmente la sua elezione alla salvezza e alla comunione con Lui. L'operazione è evidentemente delicatissima ed esige grande obbedienza da parte dell'uomo. Tutto questo ci è dato attraverso la visione che da una parte riceve Cornelio, e dall'altra riceve Pietro. Ma è Pietro che deve portare la responsabilità più grande di quanto accade.

 

Cornelio fa parte di quegli stranieri, di quei non-ebrei che hanno aderito alla fede e alle tradizioni del popolo di Dio, pur senza arrivare al segno della circoncisione. Come tali rimangono sempre estranei al popolo di Dio. Ecco allora la visione degli animali - "…ogni sorta di quadrupedi, rettili della terra e uccelli del cielo…" - che rappresentano la creazione divina, all'interno della quale Dio stesso ha stabilito una separazione tra puro e impuro - animali puri e impuri, appunto - che segna e delimita l'elezione stessa di Dio nei confronti di Israele, cui Egli ha chiesto di aderire a norme particolari che dicono e custodiscono l'elezione divina. Sono dunque l'immagine della Legge, dono supremo di Dio al suo popolo, e ciò che  costituisce Israele come "popolo di Dio", in una condizione assolutamente unica, e con una distinzione insuperabile nei confronti degli altri popoli.

 

Ma ora Dio inaugura i tempi nuovi. La storia di Israele ha avuto il suo culmine e la sua pienezza in Gesù e nella sua Pasqua, perfetto adempimento di tutte le profezie, e l'elezione divina assume dimensioni universali. Il "Coraggio (ma, alla lettera, è un invito a "risorgere!") Pietro, uccidi e mangia" del v.13 è appunto l'evento e l'annuncio di questi tempi nuovi cui, attraverso Pietro, Israele per primo deve adeguarsi. Sembra di capire che Pietro deve semplicemente fare quello che la visione degli animali puri e impuri chiede, senza subito capirne il senso profondo e ultimo. L'obbedienza della fede è sempre anche una grande celebrazione di umiltà. E' affascinante notare come Dio chieda quindi di rinunciare a quella "purità" che Lui stesso nei secoli ha severamente chiesto a Israele! Molte "resistenze" che si verificano nella storia della salvezza non provengono dunque da "peccati", ma dalla fatica ad interpretare gli eventi e i tempi di Dio.

 

Ma tutto questo avviene a Pietro quando già Cornelio, che qui simbolicamente rappresenta tutte le genti, sia pure in una condizione particolarmente profonda e raffinata dal punto di vista spirituale, ha ricevuto la visita dell'Angelo di Dio, che è presenza del Signore stesso, che lo sollecita ad entrare nella via della salvezza che ha preparato per lui e per la sua casa. Così i vv.1-8, dove peraltro gli eventi grandi sono celati dentro vicende e obbedienze piccole. E' impressionante osservare come Dio affidi la storia della salvezza, e affidi Se stesso, in certo modo, alla piccolezza e alla fragilità di uomini e di eventi umani.
At 10,23b-33 
Mercoledì 27 maggio 2009 

Il giorno seguente partì con loro e alcuni fratelli di Giaffa lo accompagnarono. 24 Il giorno dopo arrivò a Cesarèa. Cornelio stava ad aspettarli con i parenti e gli amici intimi che aveva invitato. 25 Mentre Pietro stava per entrare, Cornelio gli andò incontro e si gettò ai suoi piedi per rendergli omaggio. 26 Ma Pietro lo rialzò, dicendo: «Àlzati: anche io sono un uomo!». 27 Poi, continuando a conversare con lui, entrò, trovò riunite molte persone 28 e disse loro: «Voi sapete che a un Giudeo non è lecito aver contatti o recarsi da stranieri; ma Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo. 29 Per questo, quando mi avete mandato a chiamare, sono venuto senza esitare. Vi chiedo dunque per quale ragione mi avete mandato a chiamare». 30 Cornelio allora rispose: «Quattro giorni or sono, verso quest’ora, stavo facendo la preghiera delle tre del pomeriggio nella mia casa, quando mi si presentò un uomo in splendida veste 31 e mi disse: “Cornelio, la tua preghiera è stata esaudita e Dio si è ricordato delle tue elemosine. 32 Manda dunque qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; egli è ospite nella casa di Simone, il conciatore di pelli, vicino al mare”. 33 Subito ho mandato a chiamarti e tu hai fatto una cosa buona a venire. Ora dunque tutti noi siamo qui riuniti, al cospetto di Dio, per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato».

 

GIOVANNI

 

Un grande incontro. Di significato universale. Un muro che si abbatte. Una lunga preparazione e una lunga attesa che ora si compiono. Dice Origene che nelle cose del mondo sono i piccoli a recarsi dai grandi, ma nelle cose di Dio sono i grandi che si recano dai piccoli. Si riferisce all'Annunciazione. Ed è verissimo anche per la nostra vicenda, quella che oggi il Signore ci regala. L'incontro nasce da due umili obbedienze di fede.

 

L'incontro e il dialogo dei vv.23-26 ne sono il necessario preliminare. In quel "Alzati, anch'io sono un uomo" si condensa, nella dichiarazione umile di Pietro, tutto il mistero di Dio che si fa carne per porre la sua tenda in mezzo a noi. Com'è decisivo che i discepoli di tutti i tempi e di tutti i luoghi custodiscano con rigore questa affermazione. E' Dio che scende a noi, e non noi che "saliamo" a Lui. La vicenda personale di Cornelio introduce Pietro nella sua grande famiglia (v.27).

 

Nei vv.28-29 mi colpisce innanzi tutto il fatto che al v.28, tra la prima affermazione - "a un Giudeo non è lecito avere contatti o recarsi da stranieri" - e la seconda - "non si deve chiamare profano o impuro nessun uomo", non c'è il "ma" della versione italiana! Il testo "pretende" di porre in fila le due affermazioni! Ma che cosa è accaduto? E' avvenuto Gesù! Perdonate la "semplificazione" (!): Il Verbo non si è fatto "giudeo", ma si è fatto "carne", cioè appartenente alla stirpe umana, fino alla sua condizione più spoglia e povera (così il senso del termine "carne"). Ma mi piace sottolineare che è la secolare fedeltà del giudeo che obbedisce ai comandamenti divini ciò che prepara e accoglie questa consegna del Dio di Israele all'intera umanità!

 

L'obbedienza di fede da parte di Pietro è stata semplice e radicale. Da una parte egli si è mosso "senza esitare" quando l'hanno chiamato. Dall'altra, egli stesso ha bisogno di essere illuminato sui motivi profondi di questo incontro.

 

Tocca ora a Cornelio dare la "buona notizia" della visita divina che anch'egli ha ricevuto. La sua preghiera. La preghiera esaudita e il valore della sua carità: "Dio si è ricordato delle tue elemosine" (v.31). E l'indicazione di far venire Pietro a casa sua. Mi piace molto quel "e tu hai fatto una cosa buona a venire". L'obbedienza di Pietro è stata un'obbedienza a Dio. La piccola assemblea mista di giudei e pagani è finalmente raccolta nella casa di Cornelio: "…per ascoltare tutto ciò che dal Signore ti è stato ordinato" (v.33). 
At 10,34-48 
Giovedì 28 maggio 2009
34 Pietro allora prese la parola e disse: «In verità sto rendendomi conto che Dio non fa preferenza di persone, 35 ma accoglie chi lo teme e pratica la giustizia, a qualunque nazione appartenga. 36 Questa è la Parola che egli ha inviato ai figli d’Israele, annunciando la pace per mezzo di Gesù Cristo: questi è il Signore di tutti. 37 Voi sapete ciò che è accaduto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo predicato da Giovanni; 38 cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui. 39 E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, 40 ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, 41 non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti. 42 E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. 43 A lui tutti i profeti danno questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei peccati per mezzo del suo nome». 44 Pietro stava ancora dicendo queste cose, quando lo Spirito Santo discese sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola. 45 E i fedeli circoncisi, che erano venuti con Pietro, si stupirono che anche sui pagani si fosse effuso il dono dello Spirito Santo; 46 li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio. Allora Pietro disse: 47 «Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?». 48 E ordinò che fossero battezzati nel nome di Gesù Cristo. Quindi lo pregarono di fermarsi alcuni giorni.

 

GIOVANNI

 

Siamo sempre più stupiti - e con noi anche Pietro! - per come il Signore mostri in termini sempre più universali il suo disegno di salvezza. Anche la presenza di parole, come oggi quel "tutto, tutti...", ci costringono a dilatare sempre più il nostro cuore e la nostra mente, mentre la nostra coscienza deve umilmente riconoscere di come ancora siano istintivamente strette in noi le porte e le vie di una vera accoglienza universale. Chiediamo sia questa la grazia speciale di questi giorni.

 

Nell'espressione "preferenza di persone" si deve cogliere la volontà e la potenza di Dio ad andar oltre l'apparenza esterna, per cogliere i livelli più profondi dell'anima umana. Per questo, ecco al v.35 il posto d'onore dato al "timore di Dio" che è la certezza che la nostra vita è dominata da un mistero divino che va oltre le nostre capacità e le nostre visioni, un timore determinato quindi dalla consapevolezza che la nostra vita è molto più grande di come noi possiamo percepire. Da questo quella "pratica della giustizia" che è il frutto e l'operosità di chi non ha in se stesso la misura della giustizia e del giudizio, e cerca fuori da sé la guida della propria vita. Pietro coglie tutto questo come il frutto della Parola che in Gesù Dio ha donato ad Israele, dalla Galilea alla Giudea.

 

Si deve dire che Gesù di Nazaret è stato Lui stesso quella Parola. Egli ha portato la Pace e in questo si è rivelato e comunicato come "il Signore di tutti", proprio perché è la pace non di alcuni ma di tutti, perché tutti hanno bisogno di essere salvati: "…passò beneficando e risanando tutti coloro che stavano sotto il potere del diavolo" (v.38).

 

Dopo aver rapidamente ricordato l'evento Pasquale del Signore, Pietro sottolinea che il Signore Risorto non si è manifestato "a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio", che avrebbero avuto il compito di testimoniare che l'opera di salvezza di Gesù predicata per primo ad Israele, coinvolgeva tutte le nazioni, tutti i vivi e i morti. C'è infatti un male, assolutamente comune a tutta l'umanità, ad ogni uomo e donna della terra, ed è....il male!

 

Alle Parole di Pietro si unisce il Signore stesso che le conferma e le attua con il dono del suo Spirito. E' un evento di cui tutti i presenti si rendono conto. Perlomeno "i fedeli circoncisi che erano venuti con Pietro" (v.45). L'universalità della Parola predicata viene sigillata con la partecipazione esplicita e concreta dei pagani allo stesso dono divino: "…li sentivano infatti parlare in altre lingue e glorificare Dio".

 

Ma questo porta Pietro alla dolce "costrizione" del v.47. La grandezza degli eventi si impone. Si compie ora con significato universale quello che avevamo ammirato nella predicazione e nel battesimo nati dalla testimonianza del diacono Filippo in Atti 8. Notate: lo Spirito Santo è sceso "sopra tutti coloro che ascoltavano la Parola" (v.44). Dunque tutti vengono battezzati. La legittimazione concreta di ciò sta in quel meraviglioso "come noi" del v.47 che bene esprime la dilatazione del cuore di Pietro e dei suoi compagni secondo il cuore di Dio!
At 11,1-18 
Venerdì 29 maggio 2009
1 Gli apostoli e i fratelli che stavano in Giudea vennero a sapere che anche i pagani avevano accolto la parola di Dio. 2 E, quando Pietro salì a Gerusalemme, i fedeli circoncisi lo rimproveravano 3 dicendo: «Sei entrato in casa di uomini non circoncisi e hai mangiato insieme con loro!». 4 Allora Pietro cominciò a raccontare loro, con ordine, dicendo: 5 «Mi trovavo in preghiera nella città di Giaffa e in estasi ebbi una visione: un oggetto che scendeva dal cielo, simile a una grande tovaglia, calata per i quattro capi, e che giunse fino a me. 6 Fissandola con attenzione, osservai e vidi in essa quadrupedi della terra, fiere, rettili e uccelli del cielo. 7 Sentii anche una voce che mi diceva: “Coraggio, Pietro, uccidi e mangia!”. 8 Io dissi: “Non sia mai, Signore, perché nulla di profano o di impuro è mai entrato nella mia bocca”. 9 Nuovamente la voce dal cielo riprese: “Ciò che Dio ha purificato, tu non chiamarlo profano”. 10 Questo accadde per tre volte e poi tutto fu tirato su di nuovo nel cielo. 11 Ed ecco, in quell’istante, tre uomini si presentarono alla casa dove eravamo, mandati da Cesarèa a cercarmi. 12 Lo Spirito mi disse di andare con loro senza esitare. Vennero con me anche questi sei fratelli ed entrammo in casa di quell’uomo. 13 Egli ci raccontò come avesse visto l’angelo presentarsi in casa sua e dirgli: “Manda qualcuno a Giaffa e fa’ venire Simone, detto Pietro; 14 egli ti dirà cose per le quali sarai salvato tu con tutta la tua famiglia”. 15 Avevo appena cominciato a parlare quando lo Spirito Santo discese su di loro, come in principio era disceso su di noi. 16 Mi ricordai allora di quella parola del Signore che diceva: “Giovanni battezzò con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo”. 17 Se dunque Dio ha dato a loro lo stesso dono che ha dato a noi, per aver creduto nel Signore Gesù Cristo, chi ero io per porre impedimento a Dio?». 18 All’udire questo si calmarono e cominciarono a glorificare Dio dicendo: «Dunque anche ai pagani Dio ha concesso che si convertano perché abbiano la vita!».

 

GIOVANNI

 

L'insistenza del nostro Libro nel riprendere continuamente il genere letterario del "racconto" e nell'affidarsi primariamente alla forza dei fatti piuttosto che alla riflessione e alla discussione dottrinale, ci conferma circa il valore primario della "storia" come orizzonte della Parola. E' nella storia che la Parola viene proclamata ed è la storia che la rivela nella sua potenza oggettiva. La storia visitata dalla Parola non può infatti rimanere come prima, e peraltro la Parola accetta tutte le fatiche e gli inevitabili compromessi della storia. E solo così la Parola mostra la sua potenza e la sua fecondità. Se rimane rigidamente "fuori" dalla storia si espone al pericolo di ridursi a "Legge", tanto rigida quanto inefficace. 

 

Non stupisce che "i fedeli circoncisi" non riescano ad accettare il comportamento di Pietro. Ed è interessante che nell'immediato quello che crea in loro la maggiore difficoltà non sia il vero passo grande, e cioè l'ingresso dei pagani nel popolo di Dio, quanto l'essere entrato Pietro in una casa di incirconcisi e l'aver mangiato con loro (vv.1-3). Ma questo offre a Pietro l'occasione di raccontare la sua visione, che effettivamente poneva un problema di purità imponendo di superarlo con l'accettare di mangiare la carne di animali impuri. Ma il superamento dell'antica distinzione tra puri e impuri diventava ora la porta d'ingresso e l'incontro tra Israele e le genti nell'evento di Gesù per la salvezza di tutto il mondo (vv.4-10).

 

Pietro rafforza il suo racconto riferendo come anche nel cuore del pagano Cornelio Dio aveva operato dicendogli di invitare Pietro nella sua casa, con una promessa: "egli ti dirà cose per le quali sarai salvato tu con tutta la tua famiglia" (vv.11-14). E cita infine l'effusione dello Spirito che interviene proprio mentre Pietro sta annunciando la salvezza. E' interessante che Pietro dica di essersi allora ricordato della Parola di Gesù circa la novità del battesimo cristiano rispetto al battesimo di Giovanni (v.16), e che evidenzi con il contrasto tra un verbo all'attivo e un verbo al passivo il dono di Dio: Giovanni battezzava...voi sarete battezzati". Lo Spirito Santo solo Dio lo può donare. Noi lo possiamo solo ricevere. E' indubitabile avvenimento del cielo.

 

Il v.18 ci dice di un clima di pace ritrovata che è l'inizio di un cammino verso il pieno convincimento della Chiesa di Gerusalemme circa la destinazione del Vangelo sino ai confini della terra. Anche questo passo avverrà tra molte fatiche e compromessi sempre reinsorgenti.
 

At 11,19-30 
Sabato 30 maggio 2009
19 Intanto quelli che si erano dispersi a causa della persecuzione scoppiata a motivo di Stefano erano arrivati fino alla Fenicia, a Cipro e ad Antiòchia e non proclamavano la Parola a nessuno fuorché ai Giudei. 20 Ma alcuni di loro, gente di Cipro e di Cirene, giunti ad Antiòchia, cominciarono a parlare anche ai Greci, annunciando che Gesù è il Signore. 21 E la mano del Signore era con loro e così un grande numero credette e si convertì al Signore. 22 Questa notizia giunse agli orecchi della Chiesa di Gerusalemme, e mandarono Bàrnaba ad Antiòchia. 23 Quando questi giunse e vide la grazia di Dio, si rallegrò ed esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore, 24 da uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di fede. E una folla considerevole fu aggiunta al Signore. 25 Bàrnaba poi partì alla volta di Tarso per cercare Saulo: 26 lo trovò e lo condusse ad Antiòchia. Rimasero insieme un anno intero in quella Chiesa e istruirono molta gente. Ad Antiòchia per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani. 27 In quei giorni alcuni profeti scesero da Gerusalemme ad Antiòchia. 28 Uno di loro, di nome Àgabo, si alzò in piedi e annunciò, per impulso dello Spirito, che sarebbe scoppiata una grande carestia su tutta la terra. Ciò che di fatto avvenne sotto l’impero di Claudio. 29 Allora i discepoli stabilirono di mandare un soccorso ai fratelli abitanti nella Giudea, ciascuno secondo quello che possedeva; 30 questo fecero, indirizzandolo agli anziani, per mezzo di Bàrnaba e Saulo.

 

GIOVANNI

 

Se ritorniamo un momento ad Atti 8,1 possiamo vedere come il nostro brano riprenda il racconto dell'evangelizzazione provocata dal disperdersi fuori di Gerusalemme dei discepoli perseguitati dagli ebrei, persecuzione segnata dal martirio di Stefano, che qui viene ricordato al v.19. E qui si narra quello che noi conosciamo anche dalla predicazione di Filippo in Atti 8 e da quella di Pietro e dalla conversione di Cornelio e della sua casa. Dopo una proclamazione del Vangelo di Gesù ai soli giudei (v.19), si parla di un annuncio "ai greci" al v.20. E' impressionante vedere come la cosa cominci come spontaneamente, o perlomeno senza che vi sia dietro una riflessione e una decisione ufficiale. Come per caso, sembra che questa "gente di Cipro e di Cirene" si metta ad annunciare "che Gesù è il Signore": ma il v.21 proclama (così mi piace dire!) che tutto è guidato e sostenuto dalla "mano del Signore". Quanto più la cosa sembra occasionale da parte degli uomini, tanto più si evidenzia in essa la presenza di Dio!

 

Con quale animo e con quali intenzioni Gerusalemme mandi un suo uomo ad Antiochia non è detto. Ma ci è detto che Barnaba è "uomo virtuoso e pieno di Spirito Santo e di fede" (v.24). Persone come lui sono in grado di dare in ogni modo direzione positiva ad ogni pensiero e ad ogni intenzione! Infatti Barnaba "vide la grazia di Dio" (v.23): per questo ci vuole un occhio spirituale, perché i nostri occhi di carne non possono "vedere la grazia". Addirittura Barnaba assume, sembra spontaneamente, un ruolo di guida, e, rallegrandosi per quello che vede, "esortava tutti a restare, con cuore risoluto, fedeli al Signore". Questa espressione è di grande rilievo, perché non sembrerebbe adatta ad esprimere un grande cambiamento, come di fatti si sta compiendo. Ma è proprio la fedeltà al Signore che consente di cogliere e di accogliere i grandi cambiamenti che lo Spirito Santo impone alla storia. Mi viene in mente la storia dell'ultimo Concilio, dove le posizioni reazionarie si presentavano come le più "fedeli", ma in realtà erano stabili nel Signore proprio coloro che erano docili all'azione impetuosa dello Spirito! Nella mia ingenuità io penso che anche oggi, contrariamente alle impressioni più superficiali e più diffuse, si potrebbe verificare quello che accadde allora: "Una folla considerevole fu aggiunta al Signore" (v.24). Ma voi scusatemi la digressione.

 

Colgo nella stessa direzione la ricerca che Barnaba fa di Paolo, scomparso dalla scena, leggo in una nota, da dieci anni! E' un riconoscimento che quanto sta avvenendo ha in lui l'inizio e quindi la garanzia del suo sviluppo. E' un atto di onestà spirituale! Ad Antiochia si comincia a dare una vera qualificazione dei discepoli di Gesù, che proprio per essere questo "incontro" tra ebrei e gentili, non si possono più considerare solo un ramo o una setta del giudaismo. Il nome non nega nulla della storia da cui nasce la comunità, ma la coglie nella sua essenziale connessione con Gesù!: "per la prima volta i discepoli furono chiamati cristiani".

 

Intanto la storia umana continua con i suoi consueti eventi (vv.28-30), ma tutto è nuovo rispetto a prima, perché questa piccola nuova comunità ha un respiro "universale", in quanto crede e confessa la paternità di Dio, in Gesù, su tutta l'umanità.
 

At 12,1-11 
Lunedì 1 giugno 2009

1 In quel tempo il re Erode cominciò a perseguitare alcuni membri della Chiesa. 2 Fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni. 3 Vedendo che ciò era gradito ai Giudei, fece arrestare anche Pietro. Erano quelli i giorni degli Azzimi. 4 Lo fece catturare e lo gettò in carcere, consegnandolo in custodia a quattro picchetti di quattro soldati ciascuno, col proposito di farlo comparire davanti al popolo dopo la Pasqua. 5 Mentre Pietro dunque era tenuto in carcere, dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio una preghiera per lui. 6 In quella notte, quando Erode stava per farlo comparire davanti al popolo, Pietro, piantonato da due soldati e legato con due catene, stava dormendo, mentre davanti alle porte le sentinelle custodivano il carcere. 7 Ed ecco, gli si presentò un angelo del Signore e una luce sfolgorò nella cella. Egli toccò il fianco di Pietro, lo destò e disse: «Àlzati, in fretta!». E le catene gli caddero dalle mani. 8 L’angelo gli disse: «Mettiti la cintura e légati i sandali». E così fece. L’angelo disse: «Metti il mantello e seguimi!». 9 Pietro uscì e prese a seguirlo, ma non si rendeva conto che era realtà ciò che stava succedendo per opera dell’angelo: credeva invece di avere una visione. 10 Essi oltrepassarono il primo posto di guardia e il secondo e arrivarono alla porta di ferro che conduce in città; la porta si aprì da sé davanti a loro. Uscirono, percorsero una strada e a un tratto l’angelo si allontanò da lui. 11 Pietro allora, rientrato in sé, disse: «Ora so veramente che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato dalla mano di Erode e da tutto ciò che il popolo dei Giudei si attendeva».

 

GIOVANNI

 

Mi impressiona e mi commuove il tono di "naturalezza" con il quale il nostro brano parla di fatti drammatici, come l'uccisione di Giacomo e ora dell'arresto di Pietro. Ma questo ci aiuta a ricevere queste Parole come il semplice compiersi di quanto Gesù ha insegnato e annunciato sulla vicenda dei suoi discepoli di ogni luogo e di ogni tempo. E' la vicenda "normale" di una Chiesa che è contemporaneamente molto debole davanti ai poteri politici e religiosi, ma molto potente nella sua testimonianza, al punto da diventare un "problema" o, come forse qui per Erode, un'opportunità politica.

 

L'arresto di Pietro durante le feste della Pasqua ebraica (v.3), e quindi negli stessi giorni in cui era stato arrestato Gesù, sembra voler sottolineare che quanto accade a Pietro è celebrazione della Pasqua del suo Signore, e quindi cuore e apice della vita cristiana! Due "potenze" si trovano ora a confronto: quella del potere che tiene saldamente incatenato il nostro Pietro, e quella della preghiera che "dalla Chiesa saliva incessantemente a Dio" (v.5).

 

Il tono di tutta la narrazione della liberazione di Pietro ha un andamento quasi "liturgico", dove Pietro deve semplicemente obbedire, compiendo i gesti che gli vengono indicati. Notate che è Pietro che sta dormendo, mentre le guardie sembrano vigili anche se del tutto cieche davanti a quello che passa loro accanto. I verbi che al v.7 dicono come l'angelo desti Pietro e come gli ingiunga "alzati…" sono verbi della risurrezione. Il testo rende molto bene il clima "di sogno" in cui tutto si svolge e sembra voler accompagnare la condizione di Pietro che non pensa reale quanto accade, e ritiene "di avere una visione" (v.9). Eppure i fatti si svolgono in modo abbastanza clamoroso ed evidente, con la luce che sfolgora nella cella e le catene che cadono dalle mani.

 

Come in Luca 24 per i discepoli di Emmaus, così avviene ora per Pietro, che riconosce come reale quello che è accaduto solo quando il suo liberatore scompare dalla scena. Quando il "prodigio" si riconsegna alla realtà tangibile, allora si trasforma nel convincimento e nella confessione della fede: "Ora so veramente che il Signore..." (v.11).
At 12,12-25 
Martedì 2 giugno 2009

12 Dopo aver riflettuto, si recò alla casa di Maria, madre di Giovanni, detto Marco, dove molti erano riuniti e pregavano. 13 Appena ebbe bussato alla porta esterna, una serva di nome Rode si avvicinò per sentire chi era. 14 Riconosciuta la voce di Pietro, per la gioia non aprì la porta, ma corse ad annunciare che fuori c’era Pietro. 15 «Tu vaneggi!», le dissero. Ma ella insisteva che era proprio così. E quelli invece dicevano: «È l’angelo di Pietro». 16 Questi intanto continuava a bussare e, quando aprirono e lo videro, rimasero stupefatti. 17 Egli allora fece loro cenno con la mano di tacere e narrò loro come il Signore lo aveva tratto fuori dal carcere, e aggiunse: «Riferite questo a Giacomo e ai fratelli». Poi uscì e se ne andò verso un altro luogo. 18 Sul far del giorno, c’era non poco scompiglio tra i soldati: che cosa mai era accaduto di Pietro? 19 Erode lo fece cercare e, non essendo riuscito a trovarlo, fece processare le sentinelle e ordinò che fossero messe a morte; poi scese dalla Giudea e soggiornò a Cesarèa. 20 Egli era infuriato contro gli abitanti di Tiro e di Sidone. Questi però si presentarono a lui di comune accordo e, dopo aver convinto Blasto, prefetto della camera del re, chiedevano pace, perché il loro paese riceveva viveri dal paese del re. 21 Nel giorno fissato Erode, vestito del manto regale e seduto sul podio, tenne loro un discorso. 22 La folla acclamava: «Voce di un dio e non di un uomo!». 23 Ma improvvisamente un angelo del Signore lo colpì, perché non aveva dato gloria a Dio; ed egli, divorato dai vermi, spirò. 24 Intanto la parola di Dio cresceva e si diffondeva. 25 Bàrnaba e Saulo poi, compiuto il loro servizio a Gerusalemme, tornarono prendendo con sé Giovanni, detto Marco.

 

GIOVANNI

 

Mi permetto di pormi alcune piccole domande riguardo alla Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore, domande che mi sembrano suggerite dalla stessa graziosità del testo e dalla quasi "leggerezza" del racconto. E' tutto casuale, o possiamo lasciarci portare a qualche pensiero che forse ci viene suggerito? 

 Pietro si reca a questa casa amica, raccolta in preghiera con una grande partecipazione di persone. Rode piena di gioia non apre la porta e corre ad annunciare che Pietro è venuto da loro. Non le credono, ma qualcuno dice che "è l'angelo di Pietro". Non è Pietro in carne e ossa, ma è il suo angelo, la sua presenza profonda: la sua persona viva al di là della morte? Noi abbiamo considerato la liberazione di Pietro alla luce della Pasqua. Possiamo pensare a questa presenza come alla presenza di coloro che ci hanno lasciati, eppure sono presenti e così vicini? Egli insiste perché gli sia aperto. E quando è con loro ha un atteggiamento singolare: chiede il silenzio e racconta come il Signore lo abbia liberato. Chiede che questo sia riferito ai capi, e poi se ne va... Si tratta di una presenza come le altre, o può essere pensata come un modo speciale di presenza? Certo, noi sappiamo che reicontreremo questo Pietro in carne e ossa a Gerusalemme in Atti 15. Qui però mi chiedo solo se in questo racconto non si voglia accennare al mistero meraviglioso della Pasqua nella vicenda di ogni figlio di Dio.

 

Ormai proseguo nelle mie fantasie, per dire che fuori dalla comunità credente non si è capaci di trovare questo Pietro...e i poveri soldati la pagano cara per questo strano evaso. E allora possiamo lasciarci stupire dalla "fine" di Erode, ben diversa dall'avventura di Pietro. Il re sembra percorrere il cammino inverso a quello che abbiamo visto per Pietro. Dallo splendore mondano del suo abito regale e dalla divinizzazione che la folla gli attribuisce alla sua misera fine. Così i vv.20-23.

 

In tutto questo, "la parola di Dio cresceva e si diffondeva" (v.24), e Barnaba e Saulo, il futuro grande protagonista dell'annuncio evangelico alle nazioni, prendono con sé il tradizionale autore del secondo Vangelo, e lasciano Gerusalemme verso il grande mondo che attende il loro ministero apostolico.
At 13,1-12 
Mercoledì 3 giugno 2009
1 C’erano nella Chiesa di Antiòchia profeti e maestri: Bàrnaba, Simeone detto Niger, Lucio di Cirene, Manaèn, compagno d’infanzia di Erode il tetrarca, e Saulo. 2 Mentre essi stavano celebrando il culto del Signore e digiunando, lo Spirito Santo disse: «Riservate per me Bàrnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati». 3 Allora, dopo aver digiunato e pregato, imposero loro le mani e li congedarono. 4 Essi dunque, inviati dallo Spirito Santo, scesero a Selèucia e di qui salparono per Cipro. 5 Giunti a Salamina, cominciarono ad annunciare la parola di Dio nelle sinagoghe dei Giudei, avendo con sé anche Giovanni come aiutante. 6 Attraversata tutta l’isola fino a Pafo, vi trovarono un tale, mago e falso profeta giudeo, di nome Bar-Iesus, 7 al seguito del proconsole Sergio Paolo, uomo saggio, che aveva fatto chiamare a sé Bàrnaba e Saulo e desiderava ascoltare la parola di Dio. 8 Ma Elimas, il mago – ciò infatti significa il suo nome –, faceva loro opposizione, cercando di distogliere il proconsole dalla fede. 9 Allora Saulo, detto anche Paolo, colmato di Spirito Santo, fissò gli occhi su di lui 10 e disse: «Uomo pieno di ogni frode e di ogni malizia, figlio del diavolo, nemico di ogni giustizia, quando cesserai di sconvolgere le vie diritte del Signore? 11 Ed ecco, dunque, la mano del Signore è sopra di te: sarai cieco e per un certo tempo non vedrai il sole». Di colpo piombarono su di lui oscurità e tenebra, e brancolando cercava chi lo guidasse per mano. 12 Quando vide l’accaduto, il proconsole credette, colpito dall’insegnamento del Signore.

 

GIOVANNI

 

L'annuncio del Vangelo alle genti viene promosso dalla Chiesa di Antiochia. La comunione con la Chiesa di Gerusalemme sarà un punto privilegiato di attenzione e particolarmente Paolo - che qui, al v.9, così viene chiamato, e così resterà designato in seguito - si troverà in tale impegno da protagonista, come ora sta emergendo per quello che riguarda appunto l'annuncio ai pagani. Si tratta di un'investitura ufficiale, segno che il pensiero di ciò è già affermato, anche se non se ne possono valutare tutti gli sviluppi e le conseguenze. Lo Spirito Santo viene indicato come il vero protagonista di tali eventi.

 

Iniziare l'annuncio evangelico dalle sinagoghe sparse in tutto il mondo è regola aurea. Agli ebrei deve per primi essere annunciata la venuta e la signoria del Messia Figlio di Dio.

 

La vicenda di Elimas illumina su come sia delicato questo annuncio. Si comprende bene fin d'ora perché Paolo rivendicherà costantemente l'autenticità del "suo" vangelo, sia per quello che riguarda i contenuti, sia per l'ordine e la gerarchia di essi. Di Sergio Paolo si dice esplicitamente che "desiderava ascoltare la Parola di Dio", e per questo si rivolge a Barnaba e Paolo. Al v.9 Paolo viene nominato per primo: è il segno del ruolo protagonista che egli assume ora. Del resto lo stesso Barnaba lo aveva riconosciuto quando lui stesso era andato a cercarlo a Tarso (Atti 11,25-26).

 

L'autorità di Paolo è sostenuta dalla potenza che accompagna il suo ministero. Non si sa come finirà la vicenda di questo "mago": forse questo stesso attributo che è anche il "nome" con il quale è conosciuto, contiene la spiegazione del giudizio negativo su di lui da parte di Paolo. Forse un "potere" che non viene da Dio, ma da qualche particolare facoltà dell'uomo? Come Paolo stesso era stato colpito dalle tenebre a seguito del suo incontro con il Signore, così ora Elimas viene fatto brancolare nel buio per un certo tempo. Anche per lui verrà la luce della vera fede?
At 13,13-25 
Giovedì 4 giugno 2009
13 Salpati da Pafo, Paolo e i suoi compagni giunsero a Perge, in Panfìlia. Ma Giovanni si separò da loro e ritornò a Gerusalemme. 14 Essi invece, proseguendo da Perge, arrivarono ad Antiòchia in Pisìdia e, entrati nella sinagoga nel giorno di sabato, sedettero. 15 Dopo la lettura della Legge e dei Profeti, i capi della sinagoga mandarono a dire loro: «Fratelli, se avete qualche parola di esortazione per il popolo, parlate!». 16 Si alzò Paolo e, fatto cenno con la mano, disse: «Uomini d’Israele e voi timorati di Dio, ascoltate. 17 Il Dio di questo popolo d’Israele scelse i nostri padri e rialzò il popolo durante il suo esilio in terra d’Egitto, e con braccio potente li condusse via di là. 18 Quindi sopportò la loro condotta per circa quarant’anni nel deserto, 19 distrusse sette nazioni nella terra di Canaan e concesse loro in eredità quella terra 20 per circa quattrocentocinquanta anni. Dopo questo diede loro dei giudici, fino al profeta Samuele. 21 Poi essi chiesero un re e Dio diede loro Saul, figlio di Chis, della tribù di Beniamino, per quarant’anni. 22 E, dopo averlo rimosso, suscitò per loro Davide come re, al quale rese questa testimonianza: “Ho trovato Davide, figlio di Iesse, uomo secondo il mio cuore; egli adempirà tutti i miei voleri”. 23 Dalla discendenza di lui, secondo la promessa, Dio inviò, come salvatore per Israele, Gesù. 24 Giovanni aveva preparato la sua venuta predicando un battesimo di conversione a tutto il popolo d’Israele. 25 Diceva Giovanni sul finire della sua missione: “Io non sono quello che voi pensate! Ma ecco, viene dopo di me uno, al quale io non sono degno di slacciare i sandali”.

 

GIOVANNI

 

E' molto bello sperare che anche nelle nostre assemblee cristiane si possa affermare questa possibilità di invitare i fratelli e le sorelle ad esprimere "qualche parola di esortazione per il popolo". Si potrebbe pensare a forme non sempre del tutto "impegnate", ma anche di semplice comunicazione per la consolazione. Qui però ci troviamo davanti ad un certo riconoscimento ufficiale dell'autorevolezza spirituale degli ospiti venuti da lontano.

 

Ogni giorno avverto di più l'importanza di questa prima parte dell'omelia di Paolo. La memoria della storia della salvezza come ci è trasmessa dalle Scritture, non è solo il ricordo e la profezia di quello che in Gesù si è compiuto! Illuminate da Gesù e dalla sua Pasqua, come ascolteremo in seguito, quegli antichi eventi hanno una loro assoluta attualità, indispensabile a sua volta per cogliere la struttura profonda della fede cristiana. Voglio dire che come Gesù "illumina" le antiche profezie e le svela nella loro suprema portata, così quegli eventi "illuminano" Gesù, la sua Pasqua e anche la nostra vita di discepoli!

 

Insisto per dire che senza quelle Parole, ci mancherebbe la consapevolezza degli elementi fondamentali della nostra fede, e la stessa Persona del Signore rischierebbe di non essere la nostra stessa "storia", ma solo un codice morale fuori dal tempo. La Parola di Dio invece ci ricorda incessantemente l'elezione del Signore sulla nostra vita, e la nostra "risurrezione" dalla "schiavitù egiziana" del male e della morte, e la nuova vita lungo la quale ci ha incamminati (v.17). Il v.18 ci ricorda la misericordia divina verso la nostra vicenda di peccatori. Il v.19 enfatizza il "combattimento" che Dio stesso compie per noi e con noi contro il Nemico, che non è più la realtà di nemici terreni, ma è l'unico grande Nemico dell'uomo, cioè il Signore del Male e della Morte, da abbattere con la buona battaglia della fede. E cita anche tutti coloro che nel suo nome ci hanno accompagnato e guidato: così i vv.21-22. E tutto questo ha il suo compimento nel nostro incontro con Gesù (v.23), al quale giungiamo proprio attraverso il nostro "battesimo", cioè la nostra immersione nelle Scritture qui rappresentate da Giovanni Battista, l'ultimo profeta, mediazione essenziale per riconoscere e accogliere il Figlio di Dio: così i vv.24-25.

 

Noi quindi ci troviamo nella stessa via della salvezza profeticamente percorsa dai nostri padri nel cammino dei quarant'anni della loro vita nel deserto - e qui ci sarebbe da ricordare tutto quello che il Signore ha fatto per nutrirci, dissetarci... - e ora percorsa da noi come segno e speranza dell'intera umanità sottratta al male e guidata verso la Terra Promessa della Risurrezione, e della Casa di nostro Padre.
At 13,26-31 
Venerdì 5 giugno 2009
26 Fratelli, figli della stirpe di Abramo, e quanti fra voi siete timorati di Dio, a noi è stata mandata la parola di questa salvezza. 27 Gli abitanti di Gerusalemme infatti e i loro capi non l’hanno riconosciuto e, condannandolo, hanno portato a compimento le voci dei Profeti che si leggono ogni sabato; 28 pur non avendo trovato alcun motivo di condanna a morte, chiesero a Pilato che egli fosse ucciso. 29 Dopo aver adempiuto tutto quanto era stato scritto di lui, lo deposero dalla croce e lo misero nel sepolcro. 30 Ma Dio lo ha risuscitato dai morti 31 ed egli è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme, e questi ora sono testimoni di lui davanti al popolo.

 

GIOVANNI

 

Con molta sicurezza Paolo annuncia che la salvezza è stata inviata ai figli della stirpe di Abramo e ai pagani timorati di Dio già dal momento della morte di Gesù! Quindi il v.26 e il v.27 sono fortemente connessi tra loro! Il misfatto compiuto dagli abitanti di Gerusalemme e dai loro capi non solo non ha fermato l'azione salvifica di Dio, ma l'ha portata a pienezza! Con il loro peccato infatti essi "hanno portato a compimento le voci dei Profeti che si leggono ogni sabato". Anche il peccato degli uccisori è diventato via di salvezza per coloro che avrebbero creduto! In realtà, andando contro il Salvatore i suoi uccisori hanno "adempiuto tutto quanto era stato scritto di lui"! Nulla di quanto è accaduto, fino alla deposizione dalla croce e al sepolcro, è stato estraneo o ha ostacolato il disegno di salvezza disposto e preparato da Dio.

 

L'azione di Dio che "lo ha risuscitato dai morti" (v.30) ha illuminato tutto quanto era accaduto. Il Risorto "è apparso per molti giorni a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusalemme" (v.31): sono solo i Dodici? Riguardando il Vangelo e gli Atti non ho questa impressione. Gli Apostoli hanno certamente un compito speciale, ma non mi sembra si possa dire che sono gli unici testimoni. Tra l'altro...c'è anche lo stesso Paolo! E infine: quando il nostro testo dice al v.31 che "questi ora sono testimoni di lui davanti al  popolo", non propone un "presente" che coinvolge noi stessi, oggi, in un avvenimento di salvezza che in nulla è meno rilevante di quando sono state materialmente pronunciate le parole che noi ascoltiamo in perfetta attualità nel 2009?
At 13,32-41 
Sabato 6 giugno 2009

32 E noi vi annunciamo che la promessa fatta ai padri si è realizzata, 33 perché Dio l’ha compiuta per noi, loro figli, risuscitando Gesù, come anche sta scritto nel salmo secondo: Mio figlio sei tu, io oggi ti ho generato. 34 Sì, Dio lo ha risuscitato dai morti, in modo che non abbia mai più a tornare alla corruzione, come ha dichiarato: Darò a voi le cose sante di Davide, quelle degne di fede. 35 Per questo in un altro testo dice anche: Non permetterai che il tuo Santo subisca la corruzione. 36 Ora Davide, dopo aver eseguito il volere di Dio nel suo tempo, morì e fu unito ai suoi padri e subì la corruzione. 37 Ma colui che Dio ha risuscitato, non ha subìto la corruzione. 38 Vi sia dunque noto, fratelli, che per opera sua viene annunciato a voi il perdono dei peccati. Da tutte le cose da cui mediante la legge di Mosè non vi fu possibile essere giustificati, 39 per mezzo di lui chiunque crede è giustificato. 40 Badate dunque che non avvenga ciò che è detto nei Profeti: 41 Guardate, beffardi, stupite e nascondetevi, perché un’opera io compio ai vostri giorni, un’opera che voi non credereste se vi fosse raccontata!».

 

GIOVANNI

 

La Risurrezione di Gesù è il principio della vita nuova per tutta la creazione e per tutta la storia! Questo è il dono prezioso che oggi riceviamo nel nostro cammino nel Libro degli Atti. Dopo aver tracciato la memoria della storia della salvezza che ha accompagnato i nostri padri incontro al Messia, e dopo aver fatto memoria della Pasqua del Signore, in questa terza e ultima parte del suo discorso Paolo appunto coglie e annuncia il senso profondo della risurrezione di Gesù. E' il principio di una storia nuova, in certo senso "capovolta" rispetto al passato: non più dalla vita alla morte, ma dalla morte alla vita!

 

La risurrezione è interpretata secondo Paolo dal Salmo 2,7 - "Mio figlio sei tu. Io oggi ti ho generato" -  come la glorificazione del Figlio e quindi l'inizio di una storia che si è lasciata la morte alle spalle. Il principio di una nuova generazione di figli di Dio. Non c'è più davanti alla vita la corruzione della morte. E per questo cita il Salmo15(16),10: "Non permetterai che il tuo santo veda la corruzione". Con queste parole Davide ha profetizzato la risurrezione di Cristo e la sua definitiva vittoria sul male e sulla morte. Questa è la potenza e la fecondità della Pasqua di Gesù: in Lui anche noi risorgiamo a vita nuova! In Lui possiamo incessantemente gettarci alle spalle la morte e sperimentare in noi stessi la risurrezione!

 

E come noi celebriamo e viviamo questa "risurrezione"? La prima risposta ce la dona il v.38: il perdono dei peccati. Qui il termine non dice solamente un'assoluzione, un perdono giudiziale, ma più radicalmente il "toglimento" dei peccati! E sempre il v.38 annuncia questa vita nuova nei termini positivi della "giustificazione": anche qui non si tratta di una "indulgenza", ma del nostro "essere fatti giusti" da peccatori che eravamo. La Legge, dice Paolo, rivelava e denunciava la nostra condizione di peccatori. Ma ora il Vangelo di Gesù, la Buona Notizia della sua Pasqua, ci strappa dalla condizione di schiavitù del peccato e ci trasferisce nella vita nuova dei figli di Dio.

 

La severa citazione di Abacuc 1,5 al v.41 ci ricorda che potremmo vanificare il dono di Dio, quando non lo considerassimo come è, e quindi puro dono di Dio, ma lo riducessimo a opera nostra. E' invece "un'opera che io compio" dice il Signore, del tutto fuori dall'orizzonte delle possibilità umane. E' veramente il prodigio di una risurrezione da morte!
At 13,42-52 
Lunedì 8 giugno 2009
42 Mentre uscivano, li esortavano ad annunciare loro queste cose il sabato seguente. 43 Sciolta l’assemblea, molti Giudei e prosèliti credenti in Dio seguirono Paolo e Bàrnaba ed essi, intrattenendosi con loro, cercavano di persuaderli a perseverare nella grazia di Dio. 44 Il sabato seguente quasi tutta la città si radunò per ascoltare la parola del Signore. 45 Quando videro quella moltitudine, i Giudei furono ricolmi di gelosia e con parole ingiuriose contrastavano le affermazioni di Paolo. 46 Allora Paolo e Bàrnaba con franchezza dichiararono: «Era necessario che fosse proclamata prima di tutto a voi la parola di Dio, ma poiché la respingete e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco: noi ci rivolgiamo ai pagani. 47 Così infatti ci ha ordinato il Signore: Io ti ho posto per essere luce delle genti, perché tu porti la salvezza sino all’estremità della terra». 48 Nell’udire ciò, i pagani si rallegravano e glorificavano la parola del Signore, e tutti quelli che erano destinati alla vita eterna credettero. 49 La parola del Signore si diffondeva per tutta la regione. 50 Ma i Giudei sobillarono le pie donne della nobiltà e i notabili della città e suscitarono una persecuzione contro Paolo e Bàrnaba e li cacciarono dal loro territorio. 51 Allora essi, scossa contro di loro la polvere dei piedi, andarono a Icònio. 52 I discepoli erano pieni di gioia e di Spirito Santo.

 

GIOVANNI

 

Mi specchio volentieri nel v.42, per cogliervi un commento semplice e bello alla grazia della nostra Lectio continua, e cioè l'intreccio tra la categoria del "tempo" e la "strada" che percorriamo nella Parola di Dio, e che dunque reinterpreta il tempo come il percorso che il Signore ci regala nella sua Parola.

 

Anche il v.43 ci regala una perla preziosa circa il nostro cammino nella Parola. Come continuare a "camminare"? Bisogna "permanere" (così, più che "perseverare") nella grazia di Dio. Quindi, per "camminare", bisogna "rimanere" nella Parola, evitando come possiamo le nostre "agitazioni" che non portano a niente e ci imprigionano!

 

Anche ai nostri giorni, molto più che non lo si pensi, molta gente - "quasi tutta la città" (v.44) - desidera "ascoltare la Parola del Signore". Mi capita di osservare che quando si pensa di segnalare la strada che noi stiamo facendo per pura misericordia divina, molti dichiarano che desiderano potersi unire. Poi, magari, non sempre concretamente avviene...La situazione segnalata al v.45 è molto frequente anche se non se ne ha una così lucida consapevolezza. La sua causa è profonda, e per questo il v.45 non si può considerare solo la memoria di un fatto del passato. Si tratta infatti di un atteggiamento dello spirito provocato dallo stesso "cammino" della Parola, che noi istintivamente fermeremmo per riposare su affermazioni definitive e regole sicure, ma la Parola incessantemente prosegue! Non è che neghi se stessa, ma nel suo incontro con la storia apre sempre orizzonti nuovi. Quando il Segretario di Papa Giovanni gli disse che la gente pensava che con lui tutto il Vangelo fosse cambiato, il Papa rispose che il Vangelo non cambia, ma semplicemente lo si capisce meglio! E questa è la strada che il Signore fa compiere alla sua Chiesa per il bene di tutta l'umanità.

 

L'espressione "con franchezza dichiararono" del v.46 ci aiuta a capire che sta avvenendo una fatto di grande rilievo che richiede a Paolo e a Barnaba il coraggio interiore e la fortezza di parola per cogliere e annunciare la "curva" che la storia sta prendendo. Una svolta storica decisiva che indirizza verso orizzonti universali la grande profezia ebraica che il Signore Gesù ha portato a pienezza di luce e di efficacia, come dono di salvezza per l'intera umanità. Le parole di Isaia 42 e 46 che troviamo anche sulle labbra di Simeone in Luca 2 ora si impongono con tutta la loro forza di speranza e di pace. Dice "ti ho posto per essere luce delle genti": si tratta del Messia stesso, di Gesù. Ma si tratta anche di chi dovrà portare questo annuncio sino ai confini della terra. E' quindi riferito a ciascuno di noi, pur nell'ambito modesto della nostra piccola vita!

 

La "gioia" come sentimento dell'accoglienza del dono di Dio è presente nel nostro brano sia al v.48, sia al v.52. E' la gioia messianica che caratterizza per Luca il tempo della presenza e dell'annuncio del Cristo del Signore.. E tale gioia è "tranquillamente" intrecciata con la violenza del rifiuto e la persecuzione e l'esclusione degli annunciatori della Parola.
At 14,1-7 
Martedì 9 giugno 2009
1 Anche a Icònio essi entrarono nella sinagoga dei Giudei e parlarono in modo tale che un grande numero di Giudei e di Greci divennero credenti. 2 Ma i Giudei, che non avevano accolto la fede, eccitarono e inasprirono gli animi dei pagani contro i fratelli. 3 Essi tuttavia rimasero per un certo tempo e parlavano con franchezza in virtù del Signore, che rendeva testimonianza alla parola della sua grazia e concedeva che per mano loro si operassero segni e prodigi. 4 La popolazione della città si divise, schierandosi alcuni dalla parte dei Giudei, altri dalla parte degli apostoli. 5 Ma quando ci fu un tentativo dei pagani e dei Giudei con i loro capi di aggredirli e lapidarli, 6 essi lo vennero a sapere e fuggirono nelle città della Licaònia, Listra e Derbe, e nei dintorni, 7 e là andavano evangelizzando.

 

GIOVANNI

 

Evidentemente la grande decisione di annunciare il Vangelo ai pagani non escludeva i giudei! Né è da pensare che questo "annuncio" alle genti non comprendesse il valore irrinunciabile e la necessità interna di annunciare Gesù con tutto il patrimonio della profezia e della preparazione compiuta da Dio nel popolo della Prima Alleanza. Piuttosto, questa evangelizzazione di "Giudei e Greci", ci conferma che l'elezione divina di un piccolo popolo di pastori non escludeva la possibilità di accesso di altri al dono di Dio, perché la fede ebraico cristiana è veramente "universale" nel senso che tocca e chiama il dramma e la speranza che ogni uomo e donna della terra porta in sé!

 

Questi "Giudei che non avevano accolto la fede" ben rappresentano la "difficoltà" che può nascere in chi non riesce a portare e a sopportare l'esigenza interna alla Parola di Dio di potere e dovere sempre offrire orizzonti nuovi, diciamo "cose antiche e cose nuove". Tale fatica può portare anche a conseguenze gravi, come qui segnala il v.2 che denuncia la mondanizzazione della vita secondo lo Spirito a causa di propositi e progetti che fanno parte della crudeltà e della violenza del mondo.

 

Ma la precarietà, come in questi giorni stiamo vedendo, sembra essere l'orizzonte "normale" in cui si compie l'evento evangelico, che non solo non ha bisogno di condizioni particolari, ma addirittura, come ascoltiamo anche oggi, trae dalle difficoltà della storia occasione di dilatarsi e comunicarsi a sempre nuovi orizzonti.

 

Mi piace notare anche come il desiderio di comunicare il dono di Dio non proponga la necessità di eroismi e temerarietà: anche la fuga fa parte di quello che può succedere e talvolta si deve mettere in atto! E, appunto, il rifugio trovato nella fuga diventa luogo e occasione di nuovo annuncio evangelico, come ascoltiamo dal v.7.
At 14,8-18 
Mercoledì 10 giugno 2009
8 C’era a Listra un uomo paralizzato alle gambe, storpio sin dalla nascita, che non aveva mai camminato. 9 Egli ascoltava Paolo mentre parlava e questi, fissandolo con lo sguardo e vedendo che aveva fede di essere salvato, 10 disse a gran voce: «Àlzati, ritto in piedi!». Egli balzò in piedi e si mise a camminare. 11 La gente allora, al vedere ciò che Paolo aveva fatto, si mise a gridare, dicendo, in dialetto licaònio: «Gli dèi sono scesi tra noi in figura umana!». 12 E chiamavano Bàrnaba «Zeus» e Paolo «Hermes», perché era lui a parlare. 13 Intanto il sacerdote di Zeus, il cui tempio era all’ingresso della città, recando alle porte tori e corone, voleva offrire un sacrificio insieme alla folla. 14 Sentendo ciò, gli apostoli Bàrnaba e Paolo si strapparono le vesti e si precipitarono tra la folla, gridando: 15 «Uomini, perché fate questo? Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi, e vi annunciamo che dovete convertirvi da queste vanità al Dio vivente, che ha fatto il cielo, la terra, il mare e tutte le cose che in essi si trovano. 16 Egli, nelle generazioni passate, ha lasciato che tutte le genti seguissero la loro strada; 17 ma non ha cessato di dar prova di sé beneficando, concedendovi dal cielo piogge per stagioni ricche di frutti e dandovi cibo in abbondanza per la letizia dei vostri cuori». 18 E così dicendo, riuscirono a fatica a far desistere la folla dall’offrire loro un sacrificio.

 

GIOVANNI

 

Non sento oggi molto importante seguire minuziosamente il testo, quanto coglierlo nella sua straordinaria importanza come condizione dell'uomo e istinto della sua natura. Quello che mi sembra importante osservare con attenzione non è tanto il miracolo compiuto da Paolo, quanto la reazione della gente e la "correzione" che Paolo porta all'interpretazione dell'accaduto.

 

Di fronte a quanto è accaduto la reazione è quella di individuare in Paolo e Barnaba due divinità. Questo ci aiuta a ricordare che le "religioni" sono sempre in qualche modo delle vie, dei metodi, delle discipline, per la "divinizzazione dell'uomo". I "santi" sono sempre dei superuomini, fino ad una certa "disumanizzazione" della loro realtà, appunto perché non sono uomini come gli altri ma esseri speciali e superiori.

 

Ma questo è in antitesi assoluta con il mistero del Dio di Israele e del Cristo del Signore! Scelgo una prima affermazione molto rozza dicendo che non si tratta di una "divinizzazione dell'uomo", ma se mai di una "umanizzazione di Dio", o più semplicemente, si tratta dell'Amore di Dio per gli uomini! Ciò che è accaduto non è una manifestazione di un supposto super-potere di qualche persona speciale, ma dell'intervento amante del Signore nella storia ferita dell'umanità. In questo senso è molto importante l'affermazione di Paolo: "Anche noi siamo esseri umani, mortali come voi...". Questo è propriamente quello che distingue la fede ebraico-cristiana da ogni altra forma di "religiosità" mondana. Ed è quello che mi sembra bisognerebbe osservare con vigilanza scrupolosa perché anche il cristianesimo è assediato dal pericolo dei super-men, che tali sono o per speciali facoltà e situazioni psicofisiche, o per esempi eroici e sovrumani di virtù morali.

 

Mi affascina anche questo primo annunzio, che oserei dire così "laico", di un Dio che ha permesso che ognuno facesse la sua strada pur accompagnando tutti con la sua speciale benevolenza! (vv.16-17). Ma non è che adesso sia venuta l'ora di un richiamo all'ordine, ma piuttosto è l'ora in cui l'Amore di Dio vuole comunicarsi a tutta l'umanità. Sospetterete che nel mio infantilismo primitivo io sia ancora sotto l'impressione del discorso del Presidente Americano al Cairo. E non mi sento di contraddirvi.
At 14,19-22 
Giovedì 11 giugno 2009
19 Ma giunsero da Antichia e da Iconio alcuni Giudei, i quali persuasero la folla. Essi lapidarono Paolo e lo trascinarono fuori della città, credendolo morto. 20 Allora gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò ed entrò in città. Il giorno dopo partì con Barnaba alla volta di Derbe. 21 Dopo aver annunciato il Vangelo a quella città e aver fatto un numero considerevole di discepoli, ritornarono a Listra, Iconio e Antiochia, 22 confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede perché dicevano dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni.
FRANCESCO
Continuano le tribolazioni degli "apostoli" (cioè dei "discepoli inviati") Paolo e Barnaba: ieri questi erano in difficoltà perché fin troppo esaltati dalla popolazione pagana di Listra, al punto che essa voleva offrire sacrifici in loro onore, considerandoli dei semi-dei; oggi, invece, per istigazione di alcuni Giudei, venuti dalle città vicine, Paolo viene addirittura lapidato e trascinato fuori della città, perché creduto morto. Si ripete in qualche modo la vicenda di Stefano (c 7), lapidato alle porte di Gerusalemme e di Gesù stesso, crocifisso e sepolto fuori dalle mura della città. L'episodio si presenta quindi come una piccola "parabola pasquale", anche per la presenza del verbo della risurrezione ("gli si fecero attorno i discepoli ed egli si alzò"). Viene anche da ammirare questo farsi attorno dei discepoli come un segno del loro amore per Paolo, al punto di avanzare l'ipotesi che sia proprio la potenza del loro amore a "risuscitare" il fratello.

Dopo aver portato il vangelo anche a Derbe, gli apostoli tornano sui loro passi, nelle città dove avevano predicato e patito persecuzioni; questa volta il fine della loro opera "confermare, esortare e consolare" i discepoli, con un'affermazione di grande rilievo per la sua forza e sinteticità: "Dobbiamo entrare nel regno di Dio attraverso molte tribolazioni": parole simili le aveva dette Gesù ai discepoli di Emmaus ("Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?" Lc 24,26). Ancora una volta la pasqua di Gesù diventa il modello e la luce di conforto e speranza per le sofferenze di ogni uomo e donna sulla terra.

At 14,23-28 
Venerdì 12 giugno 2009 
 

23 Designarono quindi per loro in ogni Chiesa alcuni anziani e, dopo avere pregato e digiunato, li affidarono al Signore, nel quale avevano creduto. 24 Attraversata poi la Pisìdia, raggiunsero la Panfìlia 25 e, dopo avere proclamato la Parola a Perge, scesero ad Attàlia; 26 di qui fecero vela per Antiòchia, là dove erano stati affidati alla grazia di Dio per l’opera che avevano compiuto. 27 Appena arrivati, riunirono la Chiesa e riferirono tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo loro e come avesse aperto ai pagani la porta della fede. 28 E si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli.

 

GIOVANNI

 

Chiunque ha ricevuto dal Signore il dono di entrare nella via del Vangelo, sa bene, e spesso lo sa con prove e sofferenze, quanto sia importante per il discepolo di Gesù essere preso per mano da un fratello che lo possa accompagnare e condurre lungo la via della salvezza. La designazione degli "anziani" al v.23 non deve essere considerata quindi un provvedimento organizzativo, ma prima di tutto un regalo dello Spirito. Per quello che mi riguarda devo dire che mi capita di osservare come molte persone abbiano compiuto anche strade piuttosto solitarie alla ricerca del Signore. Io felicemente confesso che ho ricevuto tutto da Lui attraverso chi ha avuto affetto e compassione di me, ha sopportato la mia persona, e mi ha condotto con la sua fede, la sua preghiera, la sua sapienza... Per questo mi sembra significativo che la scelta di queste persone venga fatta dagli apostoli secondo vie di preghiera e di digiuno, piuttosto che con altri criteri, e che con quel "li affidarono al Signore" esprimano una fiducia che consegna gli anziani alla loro libertà e alla loro responsabilità.
Sono stati mandati, e ora ritornano! Ritornano dove erano stati designati e mandati dallo Spirito (Atti 13,1-3): ad Antiochia. Mi colpisce la libertà e l'autorevolezza con la quale sono loro stessi a convocare la Chiesa, al v.27.

Riferiscono "tutto quello che Dio aveva fatto per mezzo di loro". Ma forse una versione più letterale che direbbe che "Dio aveva fatto con loro", si presenta più cordiale e anche più ricca. Meno strumentale - "attraverso di loro" - e più espressiva di un andare Dio insieme con i suoi poveri figli.

La "porta" della fede può essere vista come una porta per entrare o come una porta per uscire. Penso che vadano bene entrambe le ipotesi. A me piace pensare alla porta di Giovanni 10, dove il Pastore entra per la porta, chiama ad una ad una le sue pecore che riconoscono la sua voce, lui stesso è anche la porta, e le conduce fuori per un cammino verso la pienezza dei pascoli e della vita.
 

At 15,1-12 
Sabato 13 giugno 2009
1 Ora alcuni, venuti dalla Giudea, insegnavano ai fratelli: «Se non vi fate circoncidere secondo l’usanza di Mosè, non potete essere salvati». 2 Poiché Paolo e Bàrnaba dissentivano e discutevano animatamente contro costoro, fu stabilito che Paolo e Bàrnaba e alcuni altri di loro salissero a Gerusalemme dagli apostoli e dagli anziani per tale questione. 3 Essi dunque, provveduti del necessario dalla Chiesa, attraversarono la Fenicia e la Samaria, raccontando la conversione dei pagani e suscitando grande gioia in tutti i fratelli. 4 Giunti poi a Gerusalemme, furono ricevuti dalla Chiesa, dagli apostoli e dagli anziani, e riferirono quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro. 5 Ma si alzarono alcuni della setta dei farisei, che erano diventati credenti, affermando: «È necessario circonciderli e ordinare loro di osservare la legge di Mosè». 6 Allora si riunirono gli apostoli e gli anziani per esaminare questo problema. 7 Sorta una grande discussione, Pietro si alzò e disse loro: «Fratelli, voi sapete che, già da molto tempo, Dio in mezzo a voi ha scelto che per bocca mia le nazioni ascoltino la parola del Vangelo e vengano alla fede. 8 E Dio, che conosce i cuori, ha dato testimonianza in loro favore, concedendo anche a loro lo Spirito Santo, come a noi; 9 e non ha fatto alcuna discriminazione tra noi e loro, purificando i loro cuori con la fede. 10 Ora dunque, perché tentate Dio, imponendo sul collo dei discepoli un giogo che né i nostri padri né noi siamo stati in grado di portare? 11 Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo salvati, così come loro». 12 Tutta l’assemblea tacque e stettero ad ascoltare Bàrnaba e Paolo che riferivano quali grandi segni e prodigi Dio aveva compiuto tra le nazioni per mezzo loro.

 

GIOVANNI

 

Ogni tesi, ogni dottrina, ogni indirizzo morale, nella fede ebraico-cristiana, e con pienezza per la persona e l'insegnamento di Gesù, nasce dall'incontro della Parola di Dio con la storia. L'avvenimento della Parola crea situazioni e condizioni che svelano la volontà del Signore e quindi l'obbedienza della fede dei cristiani. Non si tratta quindi di una dottrina che è fuori dalla storia e la precede, ma che si rivela in essa! Ma a questo bisogna aggiungere un'altra affermazione necessaria, e cioè che l'incessante azione della Spirito che opera con la Parola nella storia rende necessario cogliere tale azione senza "bloccarla" in formule e affermazioni immutabili. Si tratta di questione delicatissima, dove non voglio portare disturbo a nessuno! Credo tuttavia che se ognuno di noi riflette su come la Parola ha operato nella storia, su come l'ha incessantemente interpellata, corretta, modificata, rinnovata, ha un'idea chiara e semplice, e insieme mite(!) , della storia del cristianesimo, senza bisogno di dire che l'altro ieri si sbagliava e oggi si fa giusto! Ci sono certamente momenti forti nella storia della salvezza, momenti di particolare fedeltà, tempi più difficili...

 

Così, questi "venuti dalla Giudea" del v.1, non c'è ragione di considerarli negativamente o di giudicarli! Ma bisogna cogliere la direzione della via della fede confrontandosi con gli eventi che lo Spirito incessantemente crea. Tuttavia, non si deve pensare che tutto sia sempre relativo! Ci sono linee guida nella storia della salvezza che sempre vanno custodite. E sono proprio quelle linee fondamentali ad esigere l'attenzione alla volontà del Signore nella storia. Ecco quindi che qui troviamo l'affermazione di questi uomini pericolosa e non corrispondente alla fede dei padri ebrei! Non è vero, cioè, che la salvezza dipende da opere nostre, come la circoncisione. Nella più profonda e genuina fede ebraica la circoncisione è "segno" della salvezza, ma non ne è la causa! Questi paladini della fede ebraica in realtà la tradiscono!

 

L'opposizione di Paolo e Barnaba convince la comunità di Antiochia sull'opportunità che i due, con alcuni compagni, si rechino a Gerusalemme per incontrare gli apostoli e gli anziani della comunità cristiana. Così al v.2. Il viaggio è occasione per rendere partecipi i cristiani della Fenicia e della Samaria della notizia bella e gioiosa della conversione dei pagani al Signore Gesù (v.3). Giungono a Gerusalemme e vengono ricevuti dalla comunità cristiana e dai suoi capi, e così possono riferire "quali grandi cose Dio aveva compiuto per mezzo loro". L'obiezione dei farisei divenuti cristiani riecheggia quello che al v.1 insegnavano altri - o gli stessi? - che avevano provocato le vicende di Antiochia e la decisione della venuta a Gerusalemme dei due apostoli. E' da questa discussione sui fatti accaduti e su come vanno interpretati che si pone il problema. Si riuniscono dunque "per esaminare questo problema", alla lettera, "per vedere intorno a questa parola" (v.6).

 

Di questa discussione vivacissima il nostro brano riferisce l'intervento autorevole di Pietro, che ai vv.7-11 ricorda il suo ruolo privilegiato in tale questione a partire dai fatti di cui lui è stato protagonista nella vicenda di Cornelio al cap.10. La forza e l'autorevolezza del suo intervento poggiano sulla memoria di quanto è accaduto! Al centro del discorso sta la testimonianza di Dio stesso con il dono dello Spirito ai pagani (v.8). Il v.9 trae la conseguenza privilegiata dell'accaduto. Senza passaggi come la circoncisione, senza discriminazione alcuna tra giudei e pagani, Egli ha introdotto i pagani nella vita nuova, "purificando i loro cuori con la fede"! Sarebbe contraddire l'azione di Dio, sarebbe "tentare Dio", imporre un giogo che gli ebrei stessi non hanno saputo portare! Questa affermazione è di estrema importanza, perché è proprio il fatto che la santità della legge non poteva essere sostenuta dalla povera vita umana, che ha custodito i padri ebrei nell'attesa vera e umile del Messia Salvatore! Ed ecco la bella conclusione dell'intervento di Pietro: "Noi invece crediamo che per la grazia del Signore Gesù siamo stati salvati, così come loro" (v.11).
 

At 15,13-21 
Lunedì 15 giugno 2009

13 Quando essi ebbero finito di parlare, Giacomo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. 14 Simone ha riferito come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il suo nome. 15 Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta scritto: 16 Dopo queste cose ritornerò e riedificherò la tenda di Davide, che era caduta; ne riedificherò le rovine e la rialzerò, 17 perché cerchino il Signore anche gli altri uomini e tutte le genti sulle quali è stato invocato il mio nome, dice il Signore, che fa queste cose, 18 note da sempre. 19 Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli che dalle nazioni si convertono a Dio, 20 ma solo che si ordini loro di astenersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli animali soffocati e dal sangue. 21 Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe».

 

GIOVANNI

 

Mi sembra che l'intervento di Giacomo che oggi ascoltiamo sia molto più importante di come spesso lo commentano le note delle bibbie che tendono a sottolineare i "limiti" posti attraverso disposizioni restringenti. In realtà tali restrizioni si pongono su un piano piuttosto formale, anche se di rilievo perché consentono a coloro che provengono dal giudaismo di conservare le norme di purità. Sono le disposizioni che Giacomo enuncia al v.20.

 

Ma sono notevoli appunto gli elementi sostanziali del suo intervento, a partire dalla citazione di Amos 9,11-12. Questa citazione non si trova nel Libro di Amos presente nelle nostre bibbie, perché in queste abbiamo la versione dal testo ebraico, mentre Giacomo cita la versione greca della Bibbia, ed è questa a portare un tema di estremo interesse! Al v.16 la citazione di Amos parla della riedificazione del popolo di Dio attraverso l'immagine della "tenda di Davide". Questa riedificazione si presenta appunto in funzione dell'accesso ad essa degli "altri uomini e di tutte le genti"! Cioè, il profeta citato da Giacomo annuncia la restaurazione di Israele in funzione del convergere dell'umanità verso la fede di Israele!

 

Mi sembra evidente la "sproporzione" tra questa prospettiva di universale partecipazione al dono di Dio, e quelle alcune norme, opportune per non creare ostacoli ai figli di Israele nell'accoglienza di tutti i popoli nel Popolo di Dio!

 

A questo punto si può tornare con stupore al v.14 dove la stessa elezione di Israele si presenta come il presupposto della chiama universale alla salvezza. Israele dunque è stato eletto in vista della convocazione finale di tutti intorno a lui, alla sua fede e alla sua attesa del Messia del Signore.

At 15,22-35 
Martedì 16 giugno 2009
22 Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiochia insieme a Paolo e Barnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità tra i fratelli. 23 E inviarono tramite loro questo scritto: Gli apostoli e gli anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiochia, di Siria e di Cilicia, che provengono dai pagani, salute! 24 Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. 25 Ci è parso bene perciò, tutti d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri carissimi Barnaba e Paolo, 26 uomini che hanno rischiato la loro vita per il nome del nostro Signore Gesù Cristo. 27 Abbiamo dunque mandato Giuda e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. 28 E’ parso bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al di fuori di queste cose necessarie: 29 astenersi dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!. 30 Quelli allora si congedarono e scesero ad Antiochia; riunita l’assemblea, consegnarono la lettera. 31 Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggiamento che infondeva. 32 Giuda e Sila, essendo anch’essi profeti, con un lungo discorso incoraggiarono i fratelli e li fortificarono. 33 Dopo un certo tempo i fratelli li congedarono con il saluto di pace, perché tornassero da quelli che li avevano inviati. [34 ] 35 Paolo e Barnaba invece rimasero ad Antiochia, insegnando e annunciando, insieme a molti altri, la parola del Signore.

GIOVANNI
Il modo più istintivo di ascoltare parole come queste che oggi il Signore ci regala, è forse quello di osservare come nelle vicende umane, anche quelle della comunità credente, ogni vicenda e ogni decisione devono accettare limiti e compromessi, e come quindi si sia sempre esposti ad un certo "tradimento" della luce evangelica nella fatica della storia e nella complessità del cuore umano. Mi sembra che possiamo ricevere questo testo anche in un'altra prospettiva, e cioè quella che ci consente di entrare in una viva esperienza della "pazienza" di Dio e della sua Parola nella fatica della storia. Sembra di poter dire che mentre i "principi supremi" sono irrimediabilmente fissi e non negoziabili, la Parola di Dio accetta sempre di doversi "negoziare", cioè fare i conti con l'abisso del cuore umano.
Il Signore è venuto a visitare l'infermità dell'uomo. La Parola evangelica è la presenza viva del Signore della misericordia nella vicenda umana e anche in quella della comunità cristiana. Davanti al Vangelo non c'è  uomo che non sia peccatore, ma non c’è peccatore che Dio non voglia visitare e cui non voglia far dono della sua Parola. E la Parola accetta quindi "a priori" i limiti nei quali si collocherà e si esprimerà. Da Gerusalemme ad Antiochia, certamente si tratta di una vicenda che dovrà conoscere ben altri sviluppi; e lo sappiamo bene noi che viviamo qualche secolo dopo. Ma la storia della salvezza è sempre la storia dell'affaticarsi del Vangelo e del suo lento ingresso nei cuori e nelle menti dell'umanità. Ma sono pur sempre passi di salvezza! Quante fatiche, quanti limiti, quante "diplomazie" non sempre simpatiche stanno dietro e dentro a questi eventi. Ma questo è bello e importante per oggi. Stiamo forse correndo qualche pericolo di voler lasciare da parte la Parola evangelica perché la pressione delle questioni e dei problemi porta a scegliere vie apparentemente più forti e più chiare, come possono sembrare i dettami di una "ragione naturale". Ma sarebbe un errore drammatico e disperato. La Legge non salva!

Se dunque qualcuno vuol vedere nel silenzio paziente di Paolo, nella presenza di questi "inviati" di Gerusalemme, nel tono dello scritto che accompagna questi inviati...tutta una serie di compromessi, di fatiche e di limiti dolorosi, non credo sbagli. Ma si tratta di considerazioni relative, rispetto al dato importante di questa Parola che ormai viaggia al di là dei confini della prima Alleanza, e fino ai confini della terra!
At 15,36-16,5 
Mercoledì 17 giugno 2009

36 Dopo alcuni giorni Paolo disse a Bàrnaba: «Ritorniamo a far visita ai fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunciato la parola del Signore, per vedere come stanno». 37 Bàrnaba voleva prendere con loro anche Giovanni, detto Marco, 38 ma Paolo riteneva che non si dovesse prendere uno che si era allontanato da loro, in Panfìlia, e non aveva voluto partecipare alla loro opera. 39 Il dissenso fu tale che si separarono l’uno dall’altro. Bàrnaba, prendendo con sé Marco, s’imbarcò per Cipro. 40 Paolo invece scelse Sila e partì, affidato dai fratelli alla grazia del Signore. 41 E, attraversando la Siria e la Cilìcia, confermava le Chiese. 
1 Paolo si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: 2 era assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. 3 Paolo volle che partisse con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trovavano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. 4 Percorrendo le città, trasmettevano loro le decisioni prese dagli apostoli e dagli anziani di Gerusalemme, perché le osservassero. 5 Le Chiese intanto andavano fortificandosi nella fede e crescevano di numero ogni giorno.

 

GIOVANNI

 

Continua ad affascinarmi questa parte del Libro degli Atti, dove il Signore ci mette in confidenza con la fatica della storia e la meraviglia dell'incontro tra la Parola di Dio e la storia. Oggi non solo per quello che riguarda i passi e gli atti ufficiali della Chiesa, ma anche per le più immediate e personali relazioni tra le persone. Fatti della vita comuni a tutti, che istintivamente penseremmo non interessanti per la memoria biblica. Invece sembra di cogliere una puntigliosa attenzione del testo a far memoria anche di fatti, di pensieri e di sentimenti molto "piccoli". E questo proprio per confermare che la grande "Storia della Salvezza" si compie anche nella modesta tessitura della vita quotidiana delle persone.

Così, ai vv.36-41, la separazione tra Paolo e Barnaba per un dissenso tra loro circa Giovanni detto Marco. Un dissenso che evidentemente non spezza la comunione sulle cose fondamentali, e che tuttavia è abbastanza forte da provocare la divaricazione delle loro strade. Una comunione, quindi, capace di sostenere le fatiche e le relazioni faticose e fragili tra le persone. Ma il tono del linguaggio si mantiene in una pacifica quiete.

E così è per un avvenimento del tutto diverso, e cioè l'incontro di Paolo con Timoteo, discepolo che gli sarà ormai per sempre accanto. Qui è interessante vedere come ci siano da una parte le grandi decisioni, e dunque anche l'indirizzo aperto e positivo stabilito per l'annuncio del Vangelo ai pagani, che anche qui viene confermato ai vv.4-5. Ma anche la delicatezza delle situazioni, che induce Paolo a farsi osservante super-rigoroso, anche al di là delle cose decise dalla Chiesa, e delle quali lui è stato sostenitore appassionato. Ma appunto, nell'incontro tra la luce del Vangelo e la fatica della storia, proprio il Vangelo rivela la misericordiosa pazienza di Dio, capace di aspettare e di discernere, affinché la Parola non incontri ostacoli nel suo viaggio di salvezza universale.
At 16,6-10 
Giovedì 18 giugno 2009 

6 Attraversarono quindi la Frìgia e la regione della Galazia, poiché lo Spirito Santo aveva impedito loro di proclamare la Parola nella provincia di Asia. 7 Giunti verso la Mìsia, cercavano di passare in Bitìnia, ma lo Spirito di Gesù non lo permise loro; 8 così, lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. 9 Durante la notte apparve a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in Macedonia e aiutaci!». 10 Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad annunciare loro il Vangelo.

 

GIOVANNI

 

Abbiamo potuto osservare finora come la Parola di Dio guidi la nuova comunità messianica. Ne abbiamo colto la potenza, e insieme la "pazienza" sino al compromesso nel suo difficile incontro con la storia ferita dell'umanità. E l'abbiamo colta nella sua presenza attraverso l'obbedienza dei discepoli, e anche attraverso le differenze di pensiero e di opinione tra loro. Una parola dunque immersa negli avvenimenti concreti della vicenda umana.

 

La caratteristica del testo di oggi è quella di mettere in evidenza che Dio stesso guida direttamente la storia della salvezza. Non è facile, e forse non è così importante, capire "come", attraverso quali concreti interventi ed eventi, lo "Spirito Santo" (v.6), o lo "Spirito di Gesù" (v.7) impedisca o non permetta l'attuazione di progetti pensati da Paolo e dai suoi compagni. Ma l'intenzione del testo è certamente quella di farci vedere come appunto sia Dio direttamente a guidare gli annunciatori del Vangelo.

 

In questo orizzonte, è interessante la visione apparsa a Paolo nella notte, e il Macedone che lo supplica di recarsi in Macedonia ad aiutare i macedoni. Qui, con molta semplicità e determinazione, i discepoli ritengono che attraverso questa visione sia Dio stesso a chiamarli. 
At 16,11-15 
Venerdì 19 giugno 2009

11 Salpati da Tròade, facemmo vela direttamente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli 12 e di qui a Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. Restammo in questa città alcuni giorni. 13 Il sabato uscimmo fuori della porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. 14 Ad ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpora, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo. 15 Dopo essere stata battezzata insieme alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al Signore, venite e rimanete 

nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.

 

GIOVANNI

 

Ogni giorno il Signore ci prepara regali belli e preziosi anche in questi testi certamente più semplici e apparentemente meno "impegnati", ma, proprio per questo motivo, ricchi di spunti e suggerimenti per la nostra vita quotidiana.

 

Questo sabato a Filippi ci porta  con Paolo e i suoi compagni non in una sinagoga di muri, ma "lungo il fiume" (v.13). La nota di un'edizione biblica dice che non era una vera e propria sinagoga, un'altra nota pensa che l'espressione "fare la preghiera" indichi il culto sinagogale. Si tratta in ogni modo di una situazione inconsueta, tra l'altro caratterizzata da una forte presenza femminile. Uomini non sono nominati e questo è un po' strano per una sinagoga.

 

Il linguaggio sembra voler confermare la dolcezza e la semplicità della situazione, fino al punto che l'intervento dei nostri amici non avviene come di consueto con un intervento "ufficiale" di Paolo, ma con una semplice conversazione a più voci: "Rivolgevamo la parola alle donne là riunite".

 

Ed è bello che il tono più semplice e dimesso della circostanza nulla tolga alla grazia e alla potenza dell'annuncio evangelico! Il v.14 individua tra le altre "una donna di nome Lidia" e con termini concisi informa sulla sua situazione e sulla sua vicenda sia civile che spirituale: "...e il Signore le aprì il cuore per aderire alle parole di Paolo". Bisognerebbe che anche ai nostri giorni si trovasse la possibilità di uno svolgimento semplice della grazia di Dio, proprio come è stato per lei, subito battezzata! (v.15).

 

Mi sembra bello che ci accorgiamo che un gesto di invito simile a quello di Lidia al v.15, è presente solo un'altra volta in tutto il Nuovo Testamento, ed è quando i due "discepoli di Emmaus" costringono il Signore a fermarsi con loro perché "si fa sera"! Questo mi fa pensare che anche per Lidia si sia trattato più che di un impeto da ospitale padrona di casa, di un desiderio di mettere sé e la sua casa nella protezione di chi le aveva portato l'annuncio e l'evento della salvezza. 

At 16,16-24 
Sabato 20 giugno 2009
16 Mentre andavamo alla preghiera, venne verso di noi una schiava che aveva uno spirito di divinazione: costei, facendo l’indovina, procurava molto guadagno ai suoi padroni. 17 Ella si mise a seguire Paolo e noi, gridando: «Questi uomini sono servi del Dio altissimo e vi annunciano la via della salvezza». 18 Così fece per molti giorni, finché Paolo, mal sopportando la cosa, si rivolse allo spirito e disse: «In nome di Gesù Cristo ti ordino di uscire da lei». E all’istante lo spirito uscì. 19 Ma i padroni di lei, vedendo che era svanita la speranza del loro guadagno, presero Paolo e Sila e li trascinarono nella piazza principale davanti ai capi della città. 20 Presentandoli ai magistrati dissero: «Questi uomini gettano il disordine nella nostra città; sono Giudei 21 e predicano usanze che a noi Romani non è lecito accogliere né praticare». 22 La folla allora insorse contro di loro e i magistrati, fatti strappare loro i vestiti, ordinarono di bastonarli 23 e, dopo averli caricati di colpi, li gettarono in carcere e ordinarono al carceriere di fare buona guardia. 24 Egli, ricevuto quest’ordine, li gettò nella parte più interna del carcere e assicurò i loro piedi ai ceppi.

 

GIOVANNI

 

Possono essere episodi minori, ma a me sembrano ugualmente molto interessanti per cogliere, attraverso esempi concreti, la varietà e la complessità di situazioni in cui viene a collocarsi storicamente il grande viaggio del Vangelo di Gesù.

 

La vicenda di questa giovane indovina e il gesto prodigioso compiuto da Paolo nei suoi confronti non sono collegati qui né all'annuncio della Parola di Dio, né alla salvezza portata alla vita delle persone, che anzi questa "liberazione" della ragazza viene ricevuta come un danno, anche se oggettivamente si tratta di un fatto positivo. Tuttavia bisogna dire che anche da parte di Paolo tutto viene solo da una sua "mal sopportazione" delle parole della ragazza.

 

Né evidentemente è rilevante l'accusa dei suoi padroni nei confronti degli apostoli, perché la vera ragione non è l'invasione di credenze estranee al costume della città, ma la perdita di guadagno per il cessare della "divinazione" da parte della loro schiava. Perciò è chiaro che l'episodio deve soprattutto preparare quello che avverrà in seguito nella prigione dove Paolo e Sila vengono gettati. Resta che la bastonatura e la galera appaiono conseguenze negative sproporzionate e nello stesso tempo "legate" all'irrompere della Parola di Dio nella storia. Soprattutto quando si tratta di una cultura pagana e lontana, al punto da non distinguere, e di identificare il giudaismo con la nuova fede di Gesù.
At 16,25-34 
Lunedì 22 giugno 2009
25 Verso mezzanotte Paolo e Sila, in preghiera, cantavano inni a Dio, mentre i prigionieri stavano ad ascoltarli. 26 D’improvviso venne un terremoto così forte che furono scosse le fondamenta della prigione; subito si aprirono tutte le porte e caddero le catene di tutti. 27 Il carceriere si svegliò e, vedendo aperte le porte del carcere, tirò fuori la spada e stava per uccidersi, pensando che i prigionieri fossero fuggiti. 28 Ma Paolo gridò forte: Non farti del male, siamo tutti qui. 29 Quello allora chiese un lume, si precipitò dentro e tremando cadde ai piedi di Paolo e Sila; 30 poi li condusse fuori e disse: Signori, che cosa devo fare per essere salvato? 31 Risposero: Credi nel Signore Gesù e sarai salvato tu e la tua famiglia. 32 E proclamarono la parola del Signore a lui e a tutti quelli della sua casa. 33 Egli li prese con sé, a quell’ora della notte, ne lavò le piaghe e subito fu battezzato lui con tutti i suoi; 34 poi li fece salire in casa, apparecchiò la tavola e fu pieno di gioia insieme a tutti i suoi per avere creduto in Dio.
GIOVANNI
Siamo davanti ad uno dei passaggi più luminosi del Libro degli Atti degli Apostoli, dove più chiaramente si può ammirare la potenza della Pasqua di Gesù nella storia dell'umanità. Ci troviamo dunque in prigione e in piena notte. La cupa tristezza della situazione è visitata dalla preghiera di Paolo e Sila. L'espressione "cantavano inni" del v.25 è resa con un verbo che troviamo nei racconti della Passione di Gesù sia in Matteo sia in Marco, per dire dei salmi pasquali che secondo l'usanza ebraica Gesù e i discepoli cantavano dopo la Cena pasquale mentre si preparavano a recarsi all'orto. Particolare splendido:"i prigionieri stavano ad ascoltarli". E' così che ogni tanto penso e spero la nostra preghiera che comincia quando è ancora buio e la gente sta ancora riposando: spero che il nostro canto possa giungere sopratutto a chi è più tribolato e stanco.
Frutto di questa preghiera notturna è il terremoto del v.26, e le fondamenta della prigione scosse, e le porte aperte e le catene sciolte dai prigionieri! Al v.27, comprensibilmente, il carceriere reagisce in direzione opposta a quanto è avvenuto: lui infatti è il responsabile e l'immagine diretta di una prigionia che in quel momento è venuta a cadere. Se non sarà fermato, reagirà a questo evento di liberazione della vita, dandosi la morte. Ed è sorprendente e affascinante l'affermazione con la quale Paolo lo ferma: "Non farti del male, siamo tutti qui" (v.28). Non possiamo perdere la bellezza simbolica dell'immagine: il mondo visitato dalla Pasqua del Signore è forse ancora una galera, ma ora i prigionieri sono liberi, e peraltro sono lì! Tutto come prima, ma più niente come prima!

E tutto continua in questa dinamica di salvezza e bellezza. Il carceriere cerca un lume(!) per raggiungere Paolo e prostrarsi ai suoi piedi. E dunque il seguito, con il passaggio repentino del carceriere dalla sua intenzione di uccidersi alla domanda di come fare per essere salvato (v.30). E quindi l'annuncio del Signore da parte degli apostoli. E' affascinante che il primo gesto della fede da parte di quest'uomo sia il lavare le piaghe di chi gli ha annunciato Gesù (v.33). E poi il battesimo suo e di quelli della sua famiglia. Una straordinaria liturgia notturna, in una notte veramente pasquale! E un banchetto nella sua casa che ospita veramente una cena pasquale. Il regalo di oggi è dunque una Parola del Signore che ci mostra con assoluta chiarezza che cosa significhi e che cosa produca la Pasqua di Gesù nella storia dell'umanità. Con quale ampiezza e quale fantasia lo Spirito possa creare la vita nuova in coloro che con Gesù passano dalla morte alla vita!
At 16,35-40 
Martedì 23 giugno 2009
35 Fattosi giorno, i magistrati inviarono le guardie a dire: Rimetti in libertà quegli uomini! 36 Il carceriere riferì a Paolo questo messaggio: I magistrati hanno dato ordine di lasciarvi andare! Uscite dunque e andate in pace. 37 Ma Paolo disse alle guardie: Ci hanno percosso in pubblico e senza processo, pur essendo noi cittadini romani, e ci hanno gettato in carcere; e ora ci fanno uscire di nascosto? No davvero! Vengano loro di persona a condurci fuori!. 38 E le guardie riferirono ai magistrati queste parole. All’udire che erano cittadini romani, si spaventarono; 39 vennero e si scusarono con loro; poi li fecero uscire e li pregarono di andarsene dalla città. 40 Usciti dal carcere, si recarono a casa di Lidia, dove incontrarono i fratelli, li esortarono e partirono.
GIOVANNI
Le parole che oggi ascoltiamo e celebriamo sono molto interessanti perché aiutano a comprendere che la liberazione e la libertà donate dalla fede di Gesù non si possono confondere con le presunte libertà e liberazioni del mondo, sempre legate e inquinate da connessioni con i poteri del mondo. Di fatto, il nostro testo non arriva a parlare di libertà, come detto qui al v.35.
Allo stesso modo Paolo non accetta di essere "mandato in pace" come pretenderebbero i magistrati. Per questo arriva addirittura a rivendicare i diritti che competono alla sua cittadinanza romana. Non mi sento in grado di entrare in un'analisi storica di queste cose, ma mi sembra si possa dire che il "giudizio del Vangelo" non è indifferente di fronte a quel tentativo di "giustizia" che le legislazioni umane tentano di stabilire. Per questo, anche il diritto romano, con tutti i suoi limiti, può mostrare una certa "legittimità" di fronte ad azioni di puro sopruso come quella subita da Paolo.

Mi chiedo se, in questa direzione, non si possa notare una certa "disobbedienza" di Paolo rispetto alla richiesta di "andarsene dalla città" che al v.39 gli avevano fatta i magistrati che erano andati a scusarsi. Al v.40 dice infatti che prima di andarsene, "si recarono a casa di Lidia". Con molta disinvoltura! 

At 17,1-9 
Mercoledì 24 giugno 2009
1 Percorrendo la strada che passa per Anfipoli e Apollonia, giunsero a Tessalonica, dove c’era una sinagoga dei Giudei. 2 Come era sua consuetudine, Paolo vi andò e per tre sabati discusse con loro sulla base delle Scritture, 3 spiegandole e sostenendo che il Cristo doveva soffrire e risorgere dai morti. E diceva: Il Cristo è quel Gesù che io vi annuncio. 4 Alcuni di loro furono convinti e aderirono a Paolo e a Sila, come anche un grande numero di Greci credenti in Dio e non poche donne della nobiltà. 5 Ma i Giudei, ingelositi, presero con sé, dalla piazza, alcuni malviventi, suscitarono un tumulto e misero in subbuglio la città. Si presentarono alla casa di Giasone e cercavano Paolo e Sila per condurli davanti all’assemblea popolare. 6 Non avendoli trovati, trascinarono Giasone e alcuni fratelli dai capi della città, gridando: Quei tali che mettono il mondo in agitazione sono venuti anche qui 7 e Giasone li ha ospitati. Tutti costoro vanno contro i decreti dell’imperatore, perché affermano che c’é un altro re: Gesù. 8 Così misero in ansia la popolazione e i capi della città che udivano queste cose; 9 dopo avere ottenuto una cauzione da Giasone e dagli altri, li rilasciarono.
GIOVANNI
La parola molto luminosa che oggi il Signore ci regala è occasione per ripercorrere insieme i vari "passaggi" dell'annuncio del Vangelo di Gesù, così come giunto a noi attraverso le Scritture del Nuovo Testamento.

A Tessalonica Paolo sceglie come gli è usuale l'ambiente della sinagoga, e con i Giudei "discusse con loro sulla base delle Scritture" (v.2). Non si tratta tanto e solo di una discussione, ma di una conversazione (il verbo resta in italiano come "dialogare") appunto sulla base delle Scritture. Provenendo dalla stessa tradizione e dalla stessa Parola, Paolo promuove una riflessione sulla grande profezia di Israele. Al v.3 si afferma quello che Luca sostiene anche nel suo Vangelo, sia nella vicenda di Emmaus, sia nell'apparizione del Signore mentre sono a tavola (Luca 24,25-27.44-47), e cioè che le Scritture contengono la profezia secondo la quale "il Cristo doveva soffrire e risorgere dai morti".

E a questo punto ecco il cuore dell'annuncio cristiano: "Il Cristo è quel Gesù che io vi annuncio"! Questo annuncio è quel "giudizio evangelico" - da intendersi non come una sentenza giuridica, ma come l'interpretazione profonda della storia! - che mette le persone davanti all'affermazione che inevitabilmente esige una risposta, una ="scelta" di fronte alla persona del Signore Gesù: alcuni credono e altri rifiutano. Le ragioni del rifiuto sono varie e complesse, e possono essere, come in questo caso, non ragioni profonde, ma anche solo sentimenti negativi che impediscono di esprimere un giudizio oggettivo e profondo. Nel nostro caso, si tratta di "Giudei ingelositi" (v.5).

Ritorno al v.3 per due verbi molto importanti. Il primo reso in italiano come "spiegare le Scritture". Si tratta di "aprire le Scritture", compito essenziale dell'annuncio evangelico. Altrimenti, restano "chiuse". Ed è interessante che nella tradizione lucana, qui come nel terzo Vangelo, oltre alle Scritture, bisogna aprire anche la mente e il cuore e gli occhi di chi ascolta! L'altro verbo italiano, sempre al v.3, è il sostenere che.... Il suo significato è molto ampio, e in ogni modo dice un'offerta, una disposizione, una consegna...

Tre sono le "categorie" delle persone che si trovano davanti all'annuncio di Paolo: i Giudei, i pagani "che temono Dio", e cioè che amano e praticano la prassi spirituale ebraica. E infine i semplici pagani ormai del tutto ammessi all'annuncio e all'accoglienza del Vangelo di Gesù.

E' interessante anche un verbo, qui riferito a quel Giasone, che ha "accolto" gli apostoli in casa sua, e che probabilmente lo ha fatto perché ha già accolto il vangelo nella sua vita. Ed è proprio questo verbo "accogliere", che molto spesso è usato per dire l'accoglienza che le persone danno all'annuncio evangelico.
At 17,10-15 
Giovedì 25 giugno 2009

10 Allora i fratelli, durante la notte, fecero partire subito Paolo e Sila verso Berea. Giunti là, entrarono nella sinagoga dei Giudei. 11 Questi erano di sentimenti più nobili di quelli di Tessalònica e accolsero la Parola con grande entusiasmo, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano davvero così. 12 Molti di loro divennero credenti e non pochi anche dei Greci, donne della nobiltà e uomini. 13 Ma quando i Giudei di Tessalònica vennero a sapere che anche a Berea era stata annunciata da Paolo la parola di Dio, andarono pure là ad agitare e a mettere in ansia la popolazione. 14 Allora i fratelli fecero subito partire Paolo, perché si mettesse in cammino verso il mare, mentre Sila e Timòteo rimasero là. 15 Quelli che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono con l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto.

 

GIOVANNI

 

Ci accorgiamo con lieta sorpresa del contrasto straordinario tra la violenza persecutoria che accompagna la missione di Paolo e dei suoi fratelli, e la tranquilla, in certo senso "implacabile", loro determinazione ad essere fedeli al compito che è stato loro affidato dal Signore e dalla Chiesa. Anche qui, al v.10 scappano da un posto... per entrare in un altro dello stesso tipo!
A Berea si può constatare un'accoglienza più profonda - "avidità" sembra voler dire la versione latina - della predicazione evangelica, con la sottolineatura del quotidiano attento esame delle Scritture, cioè di quelli che noi chiamiamo gli scritti dell'Antico Testamento, per verificare come il Signore Gesù Cristo annunziato da Paolo sia l'oggetto privilegiato della profezia ebraica.

La forte e qualificata adesione di molti (v.12) viene a conoscenza di coloro che a Tessalonica avevano ostacolato e interrotto con violenza l'opera apostolica, che ora si precipitano a creare problemi anche a Berea. I "fratelli" di cui si dice al v.14 sembrano essere proprio quegli abitanti di Berea che hanno aderito all'annuncio di Gesù, perché questo spiega meglio come siano loro che accompagnano Paolo nuovamente in fuga e riportano a Sila e Timoteo il messaggio di Paolo che li vuole al più presto con sé. Questi fratelli lo accompagnano sino ad Atene, luogo privilegiato della successiva predicazione dell'Apostolo.
At 17,16-21 
Venerdì 26 giugno 2009
16 Paolo, mentre li attendeva ad Atene, fremeva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. 17 Frattanto, nella sinagoga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni giorno, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. 18 Anche certi filosofi epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: «Che cosa mai vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere uno che annuncia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la risurrezione. 19 Lo presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: «Possiamo sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci? 20 Cose strane, infatti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si tratta». 21 Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità.

 

GIOVANNI

 

L'irritazione profonda di Paolo di cui si dice al v.16 è tipica dell'animo ebraico: per un ebreo non c'è peccato più drammaticamente grave dell'idolatria, ferita spaventosa nel rapporto con Dio, Sposo geloso del suo popolo e quindi Dio geloso di ogni persona. Lo spettacolo che Atene offre a Paolo non è solo quello dell'adorazione di un dio "altro" dal Dio d'Israele, ma è in qualche modo la "tranquilla" esibizione delle molteplici divinità che popolano il mondo pagano, un mondo nel quale peraltro tutti questi dèi non sono l'ultimo riferimento dell'animo umano, che piuttosto deve essere cercato nella filosofia, come anche il nostro brano evidenzia, facendo interlocutori diretti di Paolo non "uomini religiosi", ma "filosofi" epicurei e stoici come ci dice il v.18. Penso che per un genuino ebreo, e per giunta un ebreo che ha incontrato il Signore Gesù, come è per il nostro Paolo, tutta questa esibizione di "divinità" deve essere nauseante.

 

Il v.17 ci parla di una situazione eccezionale della predicazione di Paolo, ad Atene diversa rispetto alle altre località che abbiamo già incontrate. In sinagoga egli parla a giudei e a "pagani credenti in Dio" insieme. E inoltre parla anche "sulla piazza principale, con quelli che incontrava"! Dunque, pur con l'assoluta particolarità di quello che annuncia, egli sembra peraltro adeguarsi alla situazione e al clima psicologico e spirituale nel quale è entrato ad Atene. E provoca una discussione; non lui discute, ma la muove in altri. Paolo appare circondato da curiosità mista ad una certa ironia. Ed è ironico il commento stesso che il nostro testo fa della situazione di Atene e di questi suoi intellettuali al v.21!

 

Ma si ha l'impressione che a Paolo poco importi questo clima già inquinato e quasi superficiale, con tutti i suoi complessi di superiorità, e si disponga ad accettare di rispondere a quella che non sembra molto più che una curiosità, e, appunto, una disimpegnata attenzione per le "ultime novità".
At 17,22-29 
Sabato 27 giugno 2009
22 Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, in tutto, siete molto religiosi. 23 Passando infatti e osservando i vostri monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo annuncio. 24 Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani d’uomo 25 né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse bisogno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 26 Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i confini del loro spazio 27 perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di noi. 28 In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 29 Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divinità sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’arte e dell’ingegno umano.

 

GIOVANNI

 

Più ritorno su questo discorso di Paolo all'Areopago, più ne avverto la potenza e l'importanza anche per il nostro tempo. Sento sempre meno vera l'ipotesi che egli abbia voluto essere concessivo nei confronti delle credenze e delle sapienze del mondo. In realtà mi sembra che Paolo, partendo da tali sapienze e credenze, e quindi dai segni di esse, e dalle conseguenze da esse derivate, presenti tutta l'originalità della fede ebraico-cristiana. Si tratta quindi di un discorso molto forte di contestazione della "religiosità" del mondo e l'annuncio delle strutture fondamentali della fede di Gesù.

 

In questo ci aiuta anche la nuova traduzione che al v.22 propone il termine "religiosi" rispetto a quello precedente di "timorati dagli dèi". Con questo egli già chiaramente pone una distinzione assoluta tra le "religioni" e la fede ebraico-cristiana.

 

A proposito dell'altare da lui citato per la scritta "A un dio ignoto", propongo che non si pensi a questo "ignoto" come ad un attributo limitativo che direbbe una carenza, ma ad un'affermazione fondamentale, e cioè che Dio non può essere "conosciuto", ma, come Paolo stesso ora vuol fare, deve essere ricevuto dall'annuncio della Parola di Dio. Non è conquista dell'intelletto dell'uomo, ma dono di Dio all'umanità per la sua salvezza.

 

Al v.24 annuncia la creazione del mondo e di tutto ciò che contiene, traendone la conseguenza forte e tipica della fede dei padri, e cioè che essendo Lui il creatore di tutto, non abita in templi fatti dagli uomini, perché non c'è niente che lo possa contenere.

 

Ma di più! Il v.25 in certo senso "distrugge" la religiosità del mondo che pensa che si possa rendere a Dio qualcosa di cui Lui avrebbe bisogno, Lui che è il donatore di tutto - "la vita e  il respiro e ogni cosa"! - a noi che di tutto abbiamo bisogno.

 

Il v.26 spezza  il legame tra la divinità e il popolo o la porzione di umanità che la venera. Dio "creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini"! L'umanità è un'unica universale realtà di cui Dio è il creatore e il Signore. Dio è il principio dell'unità del genere umano. Gli "dèi" dell'uno e dell'altro popolo sono il principio delle divisioni e dei conflitti, giustificati proprio dalla molteplicità degli dèi e della loro gelosa relazione con l'uno contro l'altro  di diversa concezione religiosa. Dio è il principio della pace.
 

E' Dio il Signore dei tempi e dello spazio (v.26) e ha stabilito questa ricerca di Lui, che sembra così lontano ed è così vicino! Ma, appunto solo Lui può farsi conoscere, può rivelarsi a noi. Noi siamo ciechi e questa ricerca è il gemito più profondo verso il dono che solo Dio può fare. E questo avviene perché nel fondo di ogni animo umano sta la realtà della nostra appartenenza a Lui, "di lui noi siamo stirpe" cita Paolo al v.28 da un poeta pagano. Mi sembra bellissimo questo citare un pagano per mostrare come Dio sia cercato e atteso dall'intera umanità, malgrado tutte le sue religioni e i suoi terribili idoli.

 

Il v.29 riflette potentemente la proibizione ebraica di rappresentare Dio, come se potesse Dio portare "l'impronta dell'arte e dell'ingegno umano"! E' vero il contrario! "…siamo stirpe di Dio": siamo noi misteriosamente fatti a sua immagine e somiglianza, per quanto tale somiglianza sia deturpata dal dramma del peccato e dalla fatica dolorosa della storia.
At 17,30-34 
Martedì 30 giugno 2009

30 Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’ignoranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, 31 perché egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova sicura col risuscitarlo dai morti». 32 Quando sentirono parlare di risurrezione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti sentiremo un’altra volta». 33 Così Paolo si allontanò da loro. 34 Ma alcuni si unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.

 

GIOVANNI    

 

Sono sempre più coinvolto in questo discorso di Paolo! Torno  a dire: non riesco più in nessun modo a considerarlo un momento in cui l'Apostolo si adegua alla cultura e alla mentalità greca. Al contrario: mi sembra evidente come egli, certo tenendo conto dei suoi ascoltatori, li mette davanti ad un radicale ribaltamento delle loro concezioni, facendo emergere gli elementi fondanti e fondamentali della sapienza ebraico-cristiana.

 

E' necessario rendersi conto che quando Paolo parla di "ignoranza" al v.30, in essa colloca in modo privilegiato la stessa straordinaria tradizione filosofica dei suoi interlocutori! Dio non tanto "ordina", ma "annuncia"! Non si tratta tanto e solo di un precetto morale, di un'ingiunzione etica, ma della rivelazione di realtà e fatti, tali da esigere un'universale conversione che è prima di tutto conversione del pensiero, come del resto esprime alla lettera il verbo reso con "si convertano".

 

Il "giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giustizia" è riferimento alla fine dei tempi, ma tale fine viene "anticipata" dall'annuncio evangelico che viene dato per la salvezza universale. L'uso di un termine così povero, e cioè il chiamare Gesù semplicemente come "un uomo", mette ancor più in evidenza la vicenda sconvolgente che Paolo annuncia e che esige un capovolgimento del pensiero e della vita dell'intera umanità. Ma mi sembra sia necessario precisare che la risurrezione non è solo il prodigio strabiliante che Dio dà come "prova" dell'elezione di Gesù di Nazaret! La risurrezione di Gesù è la negazione assoluta di quello che è del tutto invalicabile nel pensiero e nell'esperienza umana, e cioè "la morte" come l'ultima parola di ogni vicenda. Ci si deve "convertire" alla risurrezione di Cristo come all'evento che appunto rovescia tutto il pensiero e l'azione dell'uomo! Questo mi sembra il punto centrale di tutto il discorso di Paolo. La Pasqua del Signore è il principio, il grembo di una storia - e quindi di un giudizio - assolutamente ignoto ad ogni concezione filosofica e spirituale.

 

La reazione irridente e ironica degli ascoltatori è la conferma più chiara del fatto che ciò che è stoltezza per il mondo è sapienza e potenza di Dio. Non credo che quel "Paolo si allontanò da loro" del v.33 sia solo il segno di un fallimento: sia perché qualcuno in realtà si converte, sia perché in ogni modo l'Apostolo ha posto lo scandalo della Pasqua di Gesù nel cuore delle culture mondane, ad Atene! Proprio ieri un mio caro amico mi mostrava nel corridoio del reparto ospedaliero da lui guidato una riproduzione del celebre dipinto della "Scuola di Atene", e me lo mostrava per indicare l'alternativa radicale al pensiero cristiano. 

At 18,1-11 
Mercoledì 1 luglio 2009
1 Dopo questi fatti Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. 2 Qui trovò un Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro 3 e, poiché erano del medesimo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, erano fabbricanti di tende. 4 Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e cercava di persuadere Giudei e Greci. 5 Quando Sila e Timòteo giunsero dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimoniando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. 6 Ma, poiché essi si opponevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vostro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me ne andrò dai pagani». 7 Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto alla sinagoga. 8 Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, credevano e si facevano battezzare. 9 Una notte, in visione, il Signore disse a Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, 10 perché io sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho un popolo numeroso». 11 Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e insegnava fra loro la parola di Dio.

 

GIOVANNI

 

In questa bella immagine della Chiesa e del suo essere radunata si coglie bene come sia la comunione tra grandi diversità. Anzi, come esiga che intorno al nucleo centrale della fede, espresso nel nostro brano al v.5 con l'affermazione che "Gesù è il Cristo", sia elemento essenziale della comunità credente l'essere composta da persone molto diverse tra loro.

 

La "diversità" più preziosa, quella che passa attraverso le maggiori tribolazioni, quella che entra addirittura come definizione della Chiesa, è il convergere in essa degli Ebrei e dei pagani. Può essere illuminante a questo proposito ascoltare Efesini 2,11-22, che esprime concettualmente quello che a Corinto oggi vediamo compiersi nella concreta vicenda delle diverse persone. Abbiamo già visto come la dilatazione universale dell'annuncio cristiano sia nello stesso tempo la gloria di Israele e la pietra d'inciampo per molti suoi figli. Questa difficoltà allontana la fede di Gesù dalla sinagoga. Al v.7 questo si verifica fisicamente nello stesso andarsene di Paolo per il rifiuto incontrato da parte dei giudei (v.6). Questo peraltro sottolinea il fatto che il cristianesimo non ha bisogno di luoghi speciali, perché per definizione la Chiesa non è un luogo fisico, ma è la riunione e la comunione tra le persone intorno a Gesù e alla sua Pasqua. E' singolare cogliere qui nella persona stessa di Paolo un richiamo al Cristo della Passione.

 

La casa di Tizio, pagano "che venerava Dio", diventa il luogo dove la comunità cristiana s'incontra. E' vicina alla sinagoga. E "Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insieme a tutta la sua famiglia" (v.8). Grandi storie e grandi drammi che nel microcosmo di ogni esistenza celebrano la grande "Storia della Salvezza" nella vicenda di ogni persona e di ogni famiglia. Ognuno di noi celebra nella sua piccola vita la grande Storia della Salvezza! In modo diretto e potente, come nella grande tradizione profetica di Israele, Dio sostiene e conferma la missione di Paolo ai vv.9-11.

 

In questo splendido "affresco" della Chiesa primitiva, non possiamo perdere la preziosa bellezza della vicenda personale dell'Apostolo (vv.1-3): il suo incontro con questi sposi arrivati dall'Italia per un decreto imperiale che allontana gli ebrei da Roma. La loro attività artigianale e commerciale. Il lavoro di Paolo presso di loro. L'intreccio mirabile tra l'immensa portata della predicazione di Paolo ai pagani, che genera la Chiesa nel suo vero volto e nella sua pienezza, e la vita semplice, comune e di totale condivisione che Paolo conduce in mezzo ai suoi figli, come un fratello qualsiasi.
At 18,12-23 
Giovedì 2 luglio 2009
12 Mentre Gallione era proconsole dell’Acaia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al tribunale 13 dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in modo contrario alla Legge». 14 Paolo stava per rispondere, ma Gallione disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi ascolterei, o Giudei, come è giusto. 15 Ma se sono questioni di parole o di nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice di queste faccende». 16 E li fece cacciare dal tribunale. 17 Allora tutti afferrarono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, ma Gallione non si curava affatto di questo. 18 Paolo si trattenne ancora diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, in compagnia di Priscilla e Aquila. A Cencre si era rasato il capo a causa di un voto che aveva fatto. 19 Giunsero a Èfeso, dove lasciò i due coniugi e, entrato nella sinagoga, si mise a discutere con i Giudei. 20 Questi lo pregavano di fermarsi più a lungo, ma non acconsentì. 21 Tuttavia congedandosi disse: «Ritornerò di nuovo da voi, se Dio vorrà»; quindi partì da Èfeso. 22 Sbarcato a Cesarèa, salì a Gerusalemme a salutare la Chiesa e poi scese ad Antiòchia. 23 Trascorso là un po’ di tempo, partì: percorreva di seguito la regione della Galazia e la Frìgia, confermando tutti i discepoli.

 

GIOVANNI

 

Mi sembra possiamo notare che nelle vicende della comunità cristiana è sempre presente un riferimento a quanto Gesù stesso ha percorso, soprattutto nella sua Pasqua di morte e di risurrezione. Ed è bello che sia così, perché, come tante volte ci diciamo, il cristiano è chiamato a celebrare nella sua umile esperienza di vita la grande Storia della salvezza, e in particolare la Pasqua del nostro Signore. Così sembra si possa vedere anche nel presente dibattito sulle "competenze", dove questo funzionario romano non vuole essere coinvolto in questioni che non riguardano la giurisprudenza civile. Così era stato anche il tentativo di Pilato nella grande farsa del processo a Gesù. Ed è il mondo "religioso" a cercare sempre questo coinvolgimento, o per vie fondamentaliste che vogliono rivendicare il carattere universale dei precetti religiosi, o per vie razionaliste che vogliono dimostrare l'obbligatorietà di ragione degli stessi precetti.

 

Per questo motivo resta del tutto equivoca la citazione della "Legge" al v.13. Quale legge? religiosa o civile? Gallione si trae d'inciampo affermando che si tratta "di parole o di nomi o della vostra Legge" (v.15). E il suo gesto non è di minore rozzezza, in quanto rinuncia a sua volta all'esigenza di salvaguardare in ogni modo i diritti e i doveri di ogni cittadino, qualunque sia la sua posizione ideologica o religiosa. Noi oggi chiamiamo questa situazione "mancanza di laicità", cioè incapacità di distinguere i piani e nello stesso tempo di individuare l'orizzonte e i limiti del diritto civile. Da una parte quindi c'è la cacciata della gente dal tribunale. E dall'altra c'è il pestaggio del capo della sinagoga. Così si riproduce in qualche modo il tentativo giudaico di far condannare Gesù dal tribunale romano. E’ la latitanza di Pilato che abbandona Gesù ai capi e alla folla. Possiamo riflettere a come questa avvenga anche oggi!

 

Ancora una volta si descrive implicitamente il contrasto tra il tumulto dei fatti, e la loro pericolosità, e l'imperturbabile atteggiamento di Paolo che imperterrito porta avanti la sua missione evangelica tra le genti. Anche il particolare del voto per cui si era raso il capo è interessante per dire la libertà e insieme la profondità della sua fede immersa nella storia: come mai è ancora legato a questa consuetudine propria del giudaismo? Solo una risposta che venga appunto dalla libertà e dall'autenticità della fede sembra essere adeguata.

 

Questo si deve dire anche per il turbine dei suoi movimenti per tutto il mondo: non c'è che da pensare che si tratti degli stessi movimenti dello Spirito Santo!
At 18,24-28 
Sabato 4 luglio 2009
24 Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. 25 Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. 26 Egli cominciò a parlare con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con maggiore accuratezza la via di Dio. 27 Poiché egli desiderava passare in Acaia, i fratelli lo incoraggiarono e scrissero ai discepoli di fargli buona accoglienza. Giunto là, fu molto utile a quelli che, per opera della grazia, erano divenuti credenti. 28 Confutava infatti vigorosamente i Giudei, dimostrando pubblicamente attraverso le Scritture che Gesù è il Cristo.

 

GIOVANNI

 

Mi permetto di proporre una "lettura" di questo breve testo, che non si limiti a considerarlo come un documento storico che, attraverso la vicenda e l'esperienza di questo Apollo, faccia memoria del superamento del "battesimo di Giovanni" e della pienezza di significato e di potenza del "battesimo di Gesù". Penso infatti che si possa cogliere in questa vicenda anche un dato permanente della pienezza dell'esperienza cristiana in ciascun discepolo del Signore. Magari di questa crescita e di questa pienezza non tutti possiamo essere consapevoli allo stesso modo e con lo stesso spessore, ma può esserci utile oggi verificare il movimento e l'azione dello Spirito sia in ogni persona, sia nella stessa comunità dei cristiani.

 

Apollo è un giudeo egiziano, "colto, esperto nelle Scritture". Il termine reso in italiano con "colto" è presente solo qui nel Nuovo Testamento e indica in ogni modo un rapporto profondo con il "Logos", sia come conoscenza sia come capacità ed efficacia di esposizione. I vv.24-25 sottolineano quindi l'efficacia della sua predicazione come un dato proprio della sua persona, e un ministero esercitato non per incarichi speciali, ma come spontaneamente. Anche questo fatto mi sembra degno della nostra attenzione, e ci fa sperare che possa crescere anche nella nostra Chiesa un'assunzione maggiore di responsabilità della Parola di Dio da parte di tutti i cristiani.

 

Essendo ebreo, la predicazione di Apollo è particolarmente adatta all'ambiente sinagogale, come ascoltiamo dal v.26. E qui appunto intervengono Aquila e Priscilla che lo conducono ad una più completa consapevolezza del mistero cristiano. Possiamo allora cercare di cogliere da questa vicenda qualche osservazione che possa essere utile anche per noi oggi. L'annuncio cristiano ha la sua fonte nelle Scritture, cioè in tutta la rivelazione che ci è donata dalle Scritture che noi chiamiamo Antico Testamento. E' una terminologia da usare con un po' di prudenza, perché è di non facile accoglienza da parte dei nostri fratelli ebrei. Ma qui non possiamo intrattenerci su questo tema. Dunque è attraverso le Scritture che noi possiamo cogliere la profezia e l'attesa del Signore Gesù Cristo. E questo si può forse considerare l'importanza e il "confine" della predicazione e del battesimo di Giovanni.

 

Ma la pienezza del dono di Dio è quella espressa dal Battesimo di Gesù e dalla vita nuova "nello Spirito Santo". Al "riconoscimento" che Gesù è veramente il Cristo, il Messia atteso, il Signore, deve corrispondere il nostro "essere nuovo", la nostra nuova condizione di "figli di Dio". Il Battesimo cioè è un'esistenza assolutamente nuova. Come i nostri padri sono entrati nel mare come schiavi e ne sono usciti come liberi figli, così noi, in pienezza, entriamo nel Battesimo figli di Adamo e ne usciamo figli di Dio, fratelli di Gesù, cristiani. E tale mi sembra essere l'esperienza interiore che ci viene donata, e che in termini banali mi capita di definire come la recitazione sempre più autentica e consapevole della preghiera del "Padre Nostro". Il dono dello Spirito è infatti la pienezza in noi della vita di Dio. Chiedo scusa della rozza banalizzazione di quello che ho cercato di balbettare.
At 19,1-10 
Lunedì 6 luglio 2009

1 Mentre Apollo era a Corinto, Paolo, attraversate le regioni dell’altopiano, scese a Èfeso. Qui trovò alcuni discepoli 2 e disse loro: «Avete ricevuto lo Spirito Santo quando siete venuti alla fede?». Gli risposero: «Non abbiamo nemmeno sentito dire che esista uno Spirito Santo». 3 Ed egli disse: «Quale battesimo avete ricevuto?». «Il battesimo di Giovanni», risposero. 4 Disse allora Paolo: «Giovanni battezzò con un battesimo di conversione, dicendo al popolo di credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù». 5 Udito questo, si fecero battezzare nel nome del Signore Gesù 6 e, non appena Paolo ebbe imposto loro le mani, discese su di loro lo Spirito Santo e si misero a parlare in lingue e a profetare. 7 Erano in tutto circa dodici uomini. 8 Entrato poi nella sinagoga, vi poté parlare liberamente per tre mesi, discutendo e cercando di persuadere gli ascoltatori di ciò che riguarda il regno di Dio. 9 Ma, poiché alcuni si ostinavano e si rifiutavano di credere, dicendo male in pubblico di questa Via, si allontanò da loro, separò i discepoli e continuò a discutere ogni giorno nella scuola di Tiranno. 10 Questo durò per due anni, e così tutti gli abitanti della provincia d’Asia, Giudei e Greci, poterono ascoltare la parola del Signore.

 

GIOVANNI

 

Il cap.19 riprende il tema dello Spirito e mi sembra di vedere che anche il testo di domani confermerà l'importanza grande di questo tema, importanza che è legata al tema del Battesimo ma si manifesta poi con grande rilievo nella vita delle persone. Le note delle bibbie si preoccupano di dire che non è possibile che non si sapesse dell'esistenza dello Spirito. E questo è verosimile, ma quello che forse non si poteva sapere era il compiersi delle profezie antiche nel dono dello Spirito che accoglieva il battezzato tra i figli di Dio, faceva del battezzato un figlio di Dio. Questo diventava allora il significato profondo del Battesimo di Gesù, e la sua assoluta rilevanza nella vita e nell'esperienza del credente.

 

Per questo Paolo sottolinea la differenza radicale del Battesimo di Gesù dal Battesimo di Giovanni, pur sottolineando il valore essenziale di quello che Giovanni offriva al popolo. Ma era pur sempre un evento di purificazione e di conversione, che non portava un mutamento sostanziale nelle persone che lo ricevevano. Il battezzato cristiano è invece una "persona nuova". Non ci soffermiamo oggi a commentare il fatto delle lingue e della profezia citato dal v.6 perché se Dio vorrà avremo modo di considerarlo più direttamente nel brano successivo. Oggi notiamo il rilievo che Paolo attribuisce al Battesimo di Giovanni come invito "a credere in colui che sarebbe venuto dopo di lui, cioè in Gesù" (v.4). Giovanni è veramente la porta verso il Signore! In questo modo la "fede in Gesù" viene presentata come l'ingresso nella vita nuova, sigillato dal dono battesimale.

 

Possiamo inoltre cogliere con attenzione, al v.9, quello che mi sembra un altro segno molto importante del Battesimo cristiano. Come è sempre accaduto, anche ad Efeso emerge l'opposizione contro la predicazione di Paolo, e il nostro testo dice che egli si allontana da loro e dalla sinagoga dove era solito parlare e si trasferisce "nella scuola di Tiranno". Anche se non si dice niente di questo luogo, è certo che non siamo in una collocazione consueta dell'insegnamento giudaico. Potremmo dire che ci troviamo in un "luogo improprio". E questo fatto è di grande rilievo perché, proprio per il dono dello Spirito Santo, la fede e la vita cristiana non si identificano e non hanno bisogno di un "luogo" preciso e determinato, perché i cristiani stessi sono il tempio del Signore: ognuno! E, in modo privilegiato, nel loro riunirsi nel nome del Signore.
At 19,11-20 
Martedì 7 luglio 2009

11 Dio intanto operava prodigi non comuni per mano di Paolo, 12 al punto che mettevano sopra i malati fazzoletti o grembiuli che erano stati a contatto con lui e le malattie cessavano e gli spiriti cattivi fuggivano. 13 Alcuni Giudei, che erano esorcisti itineranti, provarono anch’essi a invocare il nome del Signore Gesù sopra quanti avevano spiriti cattivi, dicendo: «Vi scongiuro per quel Gesù che Paolo predica!». 14 Così facevano i sette figli di un certo Sceva, uno dei capi dei sacerdoti, giudeo. 15 Ma lo spirito cattivo rispose loro: «Conosco Gesù e so chi è Paolo, ma voi chi siete?». 16 E l’uomo che aveva lo spirito cattivo si scagliò su di loro, ebbe il sopravvento su tutti e li trattò con tale violenza che essi fuggirono da quella casa nudi e coperti di ferite. 17 Il fatto fu risaputo da tutti i Giudei e i Greci che abitavano a Èfeso e tutti furono presi da timore, e il nome del Signore Gesù veniva glorificato. 18 Molti di quelli che avevano abbracciato la fede venivano a confessare in pubblico le loro pratiche di magia 19 e un numero considerevole di persone, che avevano esercitato arti magiche, portavano i propri libri e li bruciavano davanti a tutti. Ne fu calcolato il valore complessivo e si trovò che era di cinquantamila monete d’argento. 20 Così la parola del Signore cresceva con vigore e si rafforzava.

 

GIOVANNI

 

La grande delicatezza e la grande rilevanza del tema che oggi la Parola di Dio ci offre, è reso evidente dalla pericolosa vicinanza che viene stabilita tra l'esorcismo e la magia. Se il primo è solo manifestazione della potente bontà del Signore che salva, la seconda è l'espressione della potenza dell'uomo sulle forze della natura, l'uso "magico" delle parole e delle creature. Può essere utile andare al testo di Matteo 12,27, dove si pone il problema delle forze che stanno dietro a queste manifestazioni: Dio stesso per quello che riguarda l'opera di  Gesù, e, qui, di Paolo; il Satana, nelle opere e nei prodigi della magia.

 

Le Scritture non liquidano la magia come una menzogna, ma la proibiscono come ambito di azione potente del Male, capace di operare prodigi che stupiscono e seducono. Il problema molto delicato che si pone per noi oggi è quello di chiederci se anche i "prodigi" della scienza possono sconfinare nell'orizzonte della magia. La luce che può orientare questa problematica difficile è ancora una volta la Parola di Dio. Solo la Parola è in grado di svelare quando l'azione umana si autodivinizza, e allora diventa usurpazione e inganno, o quando serve al mistero stesso dell'uomo come creatura eletta e fatta ad immagine e somiglianza del suo Creatore.

 

La gloria di Dio e la vita dell'uomo sono i riferimenti privilegiati di tale questione. Il nostro tempo, con tutto il rapido crescere del progresso della scienza e della tecnica, è immerso in questo problema. Gli stessi temi delicatissimi della bioetica sono dentro a queste problematiche. Nella difficoltà, viene scelta la via di una coerenza con il dato razionale che si pensa di poter sempre discernere in ogni questione. Ma si tratta di una luce spesso molto debole, e in ogni modo assai meno sicura di quello che si penserebbe e si spererebbe. Dunque solo la preghiera e la riflessione nella Parola di Dio resta per il credente la strada maestra. Stiamo cercando la gloria di Dio o la potenza idolatrica dell'uomo? Stiamo cercando la salvezza dell'umanità a partire dai più piccoli e diseredati, o affermiamo l'autoidolatria dell'uomo nella sua pretesa di costruire una torre fino al cielo? E infine e soprattutto: custodiamo e facciamo fiorire il mistero del Signore Gesù Cristo, Figlio di Dio e Figlio dell'Uomo, obbediente al Padre ed esaltato dalla sua Pasqua di morte e risurrezione?

 

E' interessante che al v.19 si parli di questo rogo di libri di magia. Interessante, ma, bisogna dirlo, anche "pericoloso": il più delle volte questi roghi si sono fatti non per significare la luce della Parola di Dio, ma per esaltare un nuovo idolo.
At 19,21-41 (sic) 
Mercoledì 8 luglio 2009

21 Dopo questi fatti, Paolo decise nello Spirito di attraversare la Macedonia e l’Acaia e di recarsi a Gerusalemme, dicendo: «Dopo essere stato là, devo vedere anche Roma». 22 Inviati allora in Macedonia due dei suoi aiutanti, Timòteo ed Erasto, si trattenne ancora un po’ di tempo nella provincia di Asia. 23 Fu verso quel tempo che scoppiò un grande tumulto riguardo a questa Via. 24 Un tale, di nome Demetrio, che era òrafo e fabbricava tempietti di Artèmide in argento, procurando in tal modo non poco guadagno agli artigiani, 25 li radunò insieme a quanti lavoravano a questo genere di oggetti e disse: «Uomini, voi sapete che da questa attività proviene il nostro benessere; 26 ora, potete osservare e sentire come questo Paolo abbia convinto e fuorviato molta gente, non solo di Èfeso, ma si può dire di tutta l’Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d’uomo. 27 Non soltanto c’è il pericolo che la nostra categoria cada in discredito, ma anche che il santuario della grande dea Artèmide non sia stimato più nulla e venga distrutta la grandezza di colei che tutta l’Asia e il mondo intero venerano». 28 All’udire ciò, furono pieni di collera e si misero a gridare: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». 29 La città fu tutta in agitazione e si precipitarono in massa nel teatro, trascinando con sé i Macèdoni Gaio e Aristarco, compagni di viaggio di Paolo. 30 Paolo voleva presentarsi alla folla, ma i discepoli non glielo permisero. 31 Anche alcuni dei funzionari imperiali, che gli erano amici, mandarono a pregarlo di non avventurarsi nel teatro. 32 Intanto, chi gridava una cosa, chi un’altra; l’assemblea era agitata e i più non sapevano il motivo per cui erano accorsi. 33 Alcuni della folla fecero intervenire un certo Alessandro, che i Giudei avevano spinto avanti, e Alessandro, fatto cenno con la mano, voleva tenere un discorso di difesa davanti all’assemblea. 34 Appena s’accorsero che era giudeo, si misero tutti a gridare in coro per quasi due ore: «Grande è l’Artèmide degli Efesini!». 35 Ma il cancelliere della città calmò la folla e disse: «Abitanti di Èfeso, chi fra gli uomini non sa che la città di Èfeso è custode del tempio della grande Artèmide e della sua statua caduta dal cielo? 36 Poiché questi fatti sono incontestabili, è necessario che stiate calmi e non compiate gesti inconsulti. 37 Voi avete condotto qui questi uomini, che non hanno profanato il tempio né hanno bestemmiato la nostra dea. 38 Perciò, se Demetrio e gli artigiani che sono con lui hanno delle ragioni da far valere contro qualcuno, esistono per questo i tribunali e vi sono i proconsoli: si citino in giudizio l’un l’altro. 39 Se poi desiderate qualche altra cosa, si deciderà nell’assemblea legittima. 40 C’è infatti il rischio di essere accusati di sedizione per l’accaduto di oggi, non essendoci alcun motivo con cui possiamo giustificare questo assembramento». Detto questo, sciolse l’assemblea.

 

GIOVANNI

 

Anche un testo come questo è molto importante perché mostra come la Parola trovi opposizioni sempre molto simili: ad ogni geografia e ad ogni età della storia. Il nostro brano ci parla del rapporto tra religione e capitale, e tra religione e politica.

 

L'imprenditore Demetrio non è forse un grande capitalista, ma in ogni modo rappresenta gli interessi economici di molti altri. Gli è facile quindi convocare, come dice il v.25, molte persone accomunate dagli stessi interessi. Interessi che, se ben curati come ad Efeso, sono fonte di benessere. La produzione di oggetti "religiosi" è l'industria che collega questo benessere al tempio di Artemide: produzione di tempietti (confesso subito di avere una forte inclinazione alla nausea per questo tipo di oggetti; molte volte vedendoli sulle bancarelle mi chiedo "chi mai li comprerà", ma devo ammettere che il mercato è più florido delle mie paralisi psichiche).

 

A questo punto viene avanti la forte connessione tra religione ed economia, che induce tanto facilmente il legame tra religione e conservatorismo. Il tempio di Artemide è contemporaneamente un luogo di grande tradizione e una fonte di benessere economico. Secondo il v.27 il pericolo è che vengano a cadere contemporaneamente l'antico prestigio del tempio di Artemide e la floridezza economica del territorio. Difendiamo dunque il nostro territorio e le sue belle antiche tradizioni! Ma ecco per fortuna individuato il colpevole di tutto questo guaio: "...potete osservare e sentire come questo Paolo abbia convito e fuorviato molta gente, non solo di Efeso, ma si può dire di tutta l'Asia, affermando che non sono dèi quelli fabbricati da mani d'uomo"! (v.26).

 

Per fortuna persone amiche e influenti trattengono Paolo dal prendere parte al conflitto: non è in gioco la fede di Gesù! La semplice lettura del testo fa vedere che tutto si affloscia. Il che non toglie che anche oggi dobbiamo perdere tempo e forze per questi rigurgiti di tumulto. Per fortuna (!) noi non abbiamo accanto ai nostri santuari di pietra e accanto ai nostri "santuari di dottrina" banchetti per la vendita di oggetti (!). Per fortuna la nostra comunità ecclesiale è libera da ogni tentazione di alleanza con poteri politici  ed economici degradati! Se qualcuno di noi ha l'impressione che qualche problema invece ci sia, il nostro testo sembra consigliare un atteggiamento di paziente e signorile sopportazione.

At 20,1-12 
Giovedì 9 luglio 2009

1 Cessato il tumulto, Paolo mandò a chiamare i discepoli e, dopo averli esortati, li salutò e si mise in viaggio per la Macedonia. 2 Dopo aver attraversato quelle regioni, esortando i discepoli con molti discorsi, arrivò in Grecia. 3 Trascorsi tre mesi, poiché ci fu un complotto dei Giudei contro di lui mentre si apprestava a salpare per la Siria, decise di fare ritorno attraverso la Macedonia. 4 Lo accompagnavano Sòpatro di Berea, figlio di Pirro, Aristarco e Secondo di Tessalònica, Gaio di Derbe e Timòteo, e gli asiatici Tìchico e Tròfimo. 5 Questi però, partiti prima di noi, ci attendevano a Tròade; 6 noi invece salpammo da Filippi dopo i giorni degli Azzimi e li raggiungemmo in capo a cinque giorni a Tròade, dove ci trattenemmo sette giorni. 7 Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. 8 C’era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. 9 Ora, un ragazzo di nome Èutico, seduto alla finestra, mentre Paolo continuava a conversare senza sosta, fu preso da un sonno profondo; sopraffatto dal sonno, cadde giù dal terzo piano e venne raccolto morto. 10 Paolo allora scese, si gettò su di lui, lo abbracciò e disse: «Non vi turbate; è vivo!». 11 Poi risalì, spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all’alba, partì. 12 Intanto avevano ricondotto il ragazzo vivo, e si sentirono molto consolati.

 

GIOVANNI

 

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio ci invita a considerare non solo il "fatto" dell'annuncio evangelico, ma, ancora una volta il suo contenuto, e la sua opera in chi riceve tale dono di Dio. Ed è sempre la Pasqua che in tanti modi si riafferma come il cuore della nuova creazione e della nuova storia. Una creazione che non è più una "creazione dal nulla" come ci dice la riflessione filosofica, ma "creazione dalla morte", risurrezione da morte.

 

Lo stesso annuncio del Vangelo, e la vicenda drammatica dell'annuncio di Gesù al popolo ebraico, al popolo della Prima Alleanza, in particolare nella grande missione di Paolo, è investito e segnato dall'evento pasquale. La Parola di Gesù non giunge infatti all'ebraismo come si poteva pensare, e cioè come semplice adempimento, gioiosa pienezza di tutto quello che la profezia aveva preparato nei lunghi tempi dell'attesa del Messia, ma passa per una specie di "morte", che senza negare nulla del passato, esige tuttavia che tutto "cada" per risorgere nella luce di Gesù: dalla circoncisione all'Agnello della Pasqua, dal Tempio di Gerusalemme al "Sabato"...Tutto anche qui deve morire e risorgere. Perciò anche questi incessanti "viaggi" del Vangelo e le fatiche di un incontro che è sempre anche "scontro" sono parte inevitabile della Buona Notizia.

 

In questo senso si può cogliere, mi pare, il significato simbolico dell'episodio del ragazzo che si addormenta, muore e risorge nella narrazione dei vv.7-12. Qui, con una precisazione molto sottolineata, si dice sia al v.7 sia al v.11, che tutto avviene all'interno della Cena, della "frazione del pane", citata all'inizio e alla fine dell'avvenimento raccontato.

 

Nelle traduzione non emerge la ripetizione per due volte dello stesso verbo che al v.9 viene reso prima con "fu preso da un sonno profondo" e subito dopo con "sopraffatto dal sonno". Cito questo particolare perché forse allude ad un "processo" che trascina il ragazzo verso livelli progressivi di "morte". E' quello che la Parola opera nei nostri cuori. Progressivamente il Vangelo svela e opera in noi la morte dell'uomo vecchio verso la risurrezione in noi dell'Uomo nuovo, che è il Cristo Signore nei nostri cuori e nella nostra vita.

 

L'annuncio evangelico è lungo e incessante. E risplende come le molte lampade che rischiarano la notte di quell'assemblea. E' una notte "pasquale"! Il ragazzo viene portato verso la morte, che non è morte e basta, ma morte per la risurrezione. In infiniti modi, per infinite vie, la nostra esperienza fondamentale del Vangelo di Gesù è questo evento di morte-risurrezione. Qui si adempie in pienezza quello che i padri ebrei avevano ricevuto come profezia, e cioè che il cuore della realtà è "la salvezza"! Noi siamo tutti dei "salvati". Questo capovolge molti nostri modi di pensare e di giudicare razionalmente. Non che la razionalità naturale sia sbagliata, ma è superficiale e non può cogliere l'intimo segreto della vita. Solo il dono del Risorto, solo il dono del suo Spirito può accendere l'ultima verità nel cuore di ogni uomo e di ogni donna della terra.

 

Ed è meraviglioso quello che il nostro brano dice di Paolo al v.10 con quei tre verbi: "scese, si gettò su di lui, lo abbracciò". E' la memoria semplice e potente dell'azione salvifica di Dio, che nel suo Cristo scende, si getta su di noi e sull'intera umanità, e l'abbraccia con il suo amore infinito: ecco la Pasqua di Gesù donata al ragazzo come a tutti noi! E tutto avviene all'interno della Cena. Dopo aver annunciato che il ragazzo è vivo, Paolo riprende la sua lunga celebrazione fino all'alba. Un'alba rischiarata dalla risurrezione del ragazzo.
At 20,13-24 
Venerdì 10 luglio 2009

13 Noi, che eravamo già partiti per nave, facemmo vela per Asso, dove dovevamo prendere a bordo Paolo; così infatti egli aveva deciso, intendendo fare il viaggio a piedi. 14 Quando ci ebbe raggiunti ad Asso, lo prendemmo con noi e arrivammo a Mitilene. 15 Salpati da qui, il giorno dopo ci trovammo di fronte a Chio; l’indomani toccammo Samo e il giorno seguente giungemmo a Mileto. 16 Paolo infatti aveva deciso di passare al largo di Èfeso, per evitare di subire ritardi nella provincia d’Asia: gli premeva essere a Gerusalemme, se possibile, per il giorno della Pentecoste. 17 Da Mileto mandò a chiamare a Èfeso gli anziani della Chiesa. 18 Quando essi giunsero presso di lui, disse loro: «Voi sapete come mi sono comportato con voi per tutto questo tempo, fin dal primo giorno in cui arrivai in Asia: 19 ho servito il Signore con tutta umiltà, tra le lacrime e le prove che mi hanno procurato le insidie dei Giudei; 20 non mi sono mai tirato indietro da ciò che poteva essere utile, al fine di predicare a voi e di istruirvi, in pubblico e nelle case, 21 testimoniando a Giudei e Greci la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù. 22 Ed ecco, dunque, costretto dallo Spirito, io vado a Gerusalemme, senza sapere ciò che là mi accadrà. 23 So soltanto che lo Spirito Santo, di città in città, mi attesta che mi attendono catene e tribolazioni. 24 Non ritengo in nessun modo preziosa la mia vita, purché conduca a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio.

GIOVANNI
 
Il nostro viaggio quotidiano nella Parola di Dio è accompagnato e illuminato in questi giorni dalla memoria del grande viaggio di Paolo e dei suoi compagni per portare il Vangelo sino ai confini della terra. Possiamo certamente collocarci in queste destinazioni del viaggio apostolico, sentendoci anche noi visitati e convocati per ascoltare il Vangelo di Gesù. Oggi ascoltiamo la prima parte del discorso di Paolo a Mileto, e questo ci aiuti a prendere atto che il dono di Dio non ci fa soltanto ascoltatori della Parola ma, come gli anziani di Efeso, anche noi con responsabilità crescenti verso molti altri, proprio per la grandezza e la bellezza  del dono che riceviamo dal Signore per pura sua misericordia.

 
Oggi il viaggio di Paolo sembra accompagnato da una fretta sempre più forte, e fa impressione accostarla alla sua consapevolezza delle prove che lo attendono. Non ci può sfuggire la percezione che ci siano legami profondi tra questo viaggio e il grande itinerario del Signore Gesù verso la Gerusalemme della sua suprema Pasqua.

 
Agli anziani di Efeso Paolo ricorda come fin da principio egli abbia servito il Signore tra loro in modo molto umile, tra lacrime e prove, dovute all'opposizione giudaica al suo insegnamento. E' interessante che egli parli non di un servizio reso alle persone, ma al Signore stesso! Questo ci mostra che ogni diaconìa è chiamata ad essere sempre prima di tutto una diaconìa resa al Signore, perché quello che conta è rendere presente Lui, e non certo l'affermare la nostra presenza e la nostra persona. Tali prove sembrano essere parte essenziale della stessa predicazione, se si tiene il v.20 fortemente collegato al precedente.

I due grandi "fuochi" che Paolo indica come il cuore dell'annuncio cristiano sono indicati al v.21: "la conversione a Dio e la fede nel Signore nostro Gesù". Mi sembra degno di attenzione il fatto che Paolo leghi fortemente la predicazione e l'istruzione alla testimonianza. Questo è elemento sostanziale del discorso di Paolo: non solo le sue parole, ma tutta la sua vita tra loro ha proclamato il Vangelo di Gesù!

 
I vv.22-24 esprimono in modo meraviglioso la sostanza della libertà del cristiano, che è l'essere libero da ogni altro vincolo per poter essere radicalmente "prigionieri" dello Spirito. Questo mi pare il significato profondo dell'espressione "costretto dallo Spirito" del v.22. Ed è intimamente legato a questo anche il "senza sapere" e il "so soltanto"del v.23. La vita secondo lo Spirito, che è il grande dono di Dio che inaugura e accompagna tutta l'esistenza cristiana non è né costrizione, né passività inconsapevole, ma pienezza di comunione e dunque anche travaglio di obbedienza.

 
Secondo il v.24 l'unica vera preziosità della vita è quella che le viene data dal compimento pieno della volontà di Dio, e quindi dal "condurre a termine la mia corsa e il servizio che mi fu affidato dal Signore Gesù, di dare testimonianza al Vangelo della grazia di Dio".
At 20,25-31 
Sabato 11 luglio 2009

25 E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. 26 Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, 27 perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio. 28 Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. 29 Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; 30 perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. 31 Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi.

 

GIOVANNI

 

Il significato profondo di tutto il brano che oggi celebriamo nella nostra preghiera è quello della responsabilità altissima di ogni generazione nella comunicazione di tutto il disegno di Dio. Il Signore veramente si consegna alla nostra storia e alla sua fragilità. E' impressionante in questa prospettiva il contrasto tra la debolezza del cammino di ciascuno e di tutti, e il "compito" affidato ad ogni generazione.

 

I cristiani di Efeso non vedranno più il volto di Paolo (v.25); questa è la "partenza" di Paolo (v.29). Si tratta dunque del congedo di una generazione e il passaggio del compito supremo dell'annuncio evangelico. Tutto questo tende a sottolineare il compito paterno/materno della testimonianza cristiana: ogni generazione nasce dalla testimonianza della generazione che la precede.

 

Due volte nel nostro testo viene nominato il sangue: al v.26 e al v.28. Al v.28, alla lettera, non è nominato il "proprio Figlio"; potrebbe essere un termine sottinteso, o potrebbe semplicemente dire "con il proprio sangue". Questa ipotesi viene generalmente respinta perché si parlerebbe del sangue di Dio! Ma mi pare non inutile tenerla tra le ipotesi perché è affascinante supporre che il sangue di Dio sia il sangue del Figlio, e che quindi con il proprio sangue Dio si sia acquistata la sua chiesa. Vittima innocente! e questo ci introduce nel v.26 dove Paolo afferma di essere "innocente del sangue di tutti": in questo modo si capisce che non si tratta di consegnare semplicemente una notizia o una dottrina, ma la propria vita. L'annuncio evangelico è l'offerta della propria vita per generare il Vangelo nel cuore di coloro che ci sono affidati. Non possiamo qui troppo sostare su queste mie vaghe ipotesi, ma si può forse almeno aggiungere che questo è in certo modo verificato dal fatto che il Vangelo è la suprema notizia dell'Amore di Dio sino alla Croce di Gesù. E che per questo il comandamento dell'Amore è ormai l'unico comandamento.

 

Tutto questo è affidato in modo diretto e privilegiato a questi "anziani" che lo Spirito Santo ha costituito "come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio". Ma, come tutti i doni spirituali e come tutte le diaconìe che ne conseguono, questa custodia è affidata ad ogni intera generazione della storia della salvezza, secondo la graziosità del disegno divino che ha disposto questa responsabilità in maniera che quella più immediata è anche quella più importante per la vita di ogni persona: appunto la paternità e la maternità nello Spirito!

 

I "lupi" vengono dal di fuori, e sorgono anche dal di dentro della famiglia di Dio. Paolo, come stiamo vedendo ogni giorno, ben li conosce. Nella sua divina preziosità, il disegno divino pienamente realizzato in Gesù, è in qualche modo fragilissimo. Essendo il disegno della liberazione di ognuno e di tutti per l'Amore, è sempre tentato di ritornare nella servitù della Legge, apparentemente più semplice e più sicura. Chiediamo oggi al Signore con tutte le nostre forze di poter essere anche noi, anch'io che sono l'ultimo di noi, umili e lieti difensori della libertà che il Signore Gesù ci ha acquistata perché possiamo fare della nostra vita un unico atto di Amore. Un'unica grande celebrazione dell'Amore di Dio che ci è stato dato.
At 20,32-38 
Lunedì 13 luglio 2009

32 E ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia, che ha la potenza di edificare e di concedere l’eredità fra tutti quelli che da lui sono santificati. 33 Non ho desiderato né argento né oro né il vestito di nessuno. 34 Voi sapete che alle necessità mie e di quelli che erano con me hanno provveduto queste mie mani. 35 In tutte le maniere vi ho mostrato che i deboli si devono soccorrere lavorando così, ricordando le parole del Signore Gesù, che disse: “Si è più beati nel dare che nel ricevere!”». 36 Dopo aver detto questo, si inginocchiò con tutti loro e pregò. 37 Tutti scoppiarono in pianto e, gettandosi al collo di Paolo, lo baciavano, 38 addolorati soprattutto perché aveva detto che non avrebbero più rivisto il suo volto. E lo accompagnarono fino alla nave.

 

GIOVANNI

 

Il v.32 ci ricorda un dato prezioso della vita secondo la fede e delle relazioni che in essa nascono e crescono. Poter dire, come Paolo, "e ora vi affido a Dio e alla parola della sua grazia" significa aver stabilito con le persone una relazione profonda e insieme libera, una relazione non possessiva e di dipendenza, ma liberante. Nella vita cristiana nessuno è "signore" o "padrone" di nessuno. Né si cerca di stabilire un rapporto di dipendenza, ma tutto quello che si fa, si dice... ha lo scopo di promuovere e far crescere il rapporto di ciascuno con il Signore. La "parola della sua grazia" mi sembra significhi la potenza e la gratuità assoluta del dono di Dio che scaturisce dal rapporto profondo e crescente con la Parola di Dio. La Parola è un dono che cresce incessantemente. Il rapporto con la Parola di Dio non ha mai fine, perché come diceva Gregorio Magno, la Parola "cresce con chi la legge". E' antica e incessantemente nuova.

 

La Parola, dice ancora il v.32, "ha la potenza di edificare", cioè di stabilire tra chi l'ascolta una comunione spirituale che ha la sua visibilità nella comunità cristiana, ma che non è niente di realizzato e organizzato dall'opera dell'uomo, perché è dono di Dio. La Parola, ancora concede "l'eredità", che mi sembra essere l'intero orizzonte di preghiera, di pensiero, di operosità... nel quale il credente vive. E' l'universo della sua fede.

 

I vv.33-35 vogliono forse sviluppare queste affermazioni, ricordando agli anziani di Efeso che tutta la presenza e l'opera di Paolo è stata fortemente caratterizzata da una "gratuità" che è conferma semplice e concreta della gratuità stessa del dono di Dio. Egli quindi ha celebrato la "grazia" del Signore non facendo della sua opera occasione alcuna di qualche tornaconto per lui. E il lavoro delle sue mani ha messo ancor più in evidenza come, non valendosi del diritto che gli veniva dalla sua spesa per gli efesini, egli ha dato dimostrazione chiara e forte della gratuità stessa della salvezza.

 

I vv.36-38 dicono in modo prezioso come sia il "congedo" dalla vita! Un pianto, certamente, immerso nella preghiera. Una reazione umanissima tra persone che si vogliono bene. Un congedo non per la morte, ma per l'accesso finale a Dio stesso. Come accompagnare ed essere accompagnati alla nave che parte.
At 21,1-14 
Martedì 14 luglio 2009

1 Appena ci fummo separati da loro, salpammo e per la via diretta giungemmo a Cos, il giorno seguente a Rodi e di qui a Pàtara. 2 Trovata una nave che faceva la traversata per la Fenicia, vi salimmo e prendemmo il largo. 3 Giunti in vista di Cipro, la lasciammo a sinistra e, navigando verso la Siria, sbarcammo a Tiro, dove la nave doveva scaricare. 4 Avendo trovato i discepoli, rimanemmo là una settimana, ed essi, per impulso dello Spirito, dicevano a Paolo di non salire a Gerusalemme. 5 Ma, quando furono passati quei giorni, uscimmo e ci mettemmo in viaggio, accompagnati da tutti loro, con mogli e figli, fino all’uscita della città. Inginocchiati sulla spiaggia, pregammo, 6 poi ci salutammo a vicenda; noi salimmo sulla nave ed essi tornarono alle loro case. 7 Terminata la navigazione, da Tiro approdammo a Tolemàide; andammo a salutare i fratelli e restammo un giorno con loro. 8 Ripartiti il giorno seguente, giungemmo a Cesarèa; entrati nella casa di Filippo l’evangelista, che era uno dei Sette, restammo presso di lui. 9 Egli aveva quattro figlie nubili, che avevano il dono della profezia. 10 Eravamo qui da alcuni giorni, quando scese dalla Giudea un profeta di nome Àgabo. 11 Egli venne da noi e, presa la cintura di Paolo, si legò i piedi e le mani e disse: «Questo dice lo Spirito Santo: l’uomo al quale appartiene questa cintura, i Giudei a Gerusalemme lo legheranno così e lo consegneranno nelle mani dei pagani». 12 All’udire queste cose, noi e quelli del luogo pregavamo Paolo di non salire a Gerusalemme. 13 Allora Paolo rispose: «Perché fate così, continuando a piangere e a spezzarmi il cuore? Io sono pronto non soltanto a essere legato, ma anche a morire a Gerusalemme per il nome del Signore Gesù». 14 E poiché non si lasciava persuadere, smettemmo di insistere dicendo: «Sia fatta la volontà del Signore!».

 

GIOVANNI

 

La Parola che oggi il Signore ci regala, ci fa incontrare con una situazione molto vivace di queste prime comunità cristiane. Troviamo persone piene di amore reciproco, manifestato ora soprattutto nei riguardi di Paolo e dei pericoli cui va incontro. E troviamo ricca presenza dello Spirito del Signore in molti discepoli ispirati. Intanto il testo continua a descrivere il grande viaggio che sempre di più sembra voler richiamare il viaggio del Signore verso Gerusalemme per la sua ultima Pasqua. La geografia si è ampliata, le persone chiamate sono molte, ma il cammino è sempre quello che il Signore ha tracciato nella sua stessa persona, e che ora Paolo sta percorrendo.

 

Tutto questo ci consente di tentare qualche pensiero sulla realtà della profezia. Questa non è più la preparazione e l'attesa della venuta del Messia, come nella Prima Alleanza. Del resto, anche allora la profezia era anche l'atto potente di contestazione e di comunicazione da parte di Dio stesso per mezzo di persone da Lui scelte e chiamate, per riportare la luce della fede nella storia del popolo, una storia spesso affaticata, ferita e allontanata dal suo Signore per i peccati e per le fatiche della storia.

 

Nel nostro brano la luce dello Spirito è esplicitamente segnalata già al v.4, dove non si danno previsioni e indicazioni, ma semplicemente si racconta dell'affettuosa preoccupazione dei cristiani di Tiro per la salita di Paolo a Gerusalemme, e quindi il loro invito a che egli rinunci a questo progetto. Ma il viaggio prosegue.

 

I vv.8-14 ricordano l'arrivo e la sosta di Paolo e dei suoi compagni a Cesarea, ormai quindi in Terra Santa, in casa del diacono Filippo, dove vivono le sue quattro figlie "che avevano il dono della profezia" (v.9). E si racconta in particolare la venuta del profeta Agabo, che abbiamo già incontrato al cap.11, e la sua profezia, compiuta non solo con le parole, ma anche con gesti simbolici. Quello che dice Agabo al v.11 è un richiamo esplicito alla Passione di Gesù. Questo ci consente di dire che la "profezia" nel Nuovo Testamento è sempre appunto l'attualizzazione della Pasqua del Signore nella vicenda della comunità cristiana, di ogni credente in Gesù, e pure del mondo intero. La profezia è dunque realtà preziosa e assolutamente necessaria anche oggi, perché è il dono di cogliere la presenza viva del Signore nella storia di ciascuno e di tutti. E' quindi la possibilità di cogliere e di accogliere nella storia di oggi il mistero di Gesù, e quindi l'indicazione di come vivere oggi, nella modesta tessitura della vita di ciascuno e dell'intera comunità credente, la storia della salvezza culminata nella Persona e nell'opera del Signore Gesù.

 

Il Vangelo dunque, non è solo una memoria antica che oggi noi possiamo e dobbiamo tradurre in una obbedienza morale ai precetti che ne scaturiscono, ma è la rivelazione della storia come "storia della salvezza", come la vicenda di Gesù di Nazaret e della sua Pasqua di morte e di gloria. Nel nostro brano, tutta questo rende evidente il cammino che Paolo sta percorrendo dietro al Signore, e muove in lui la richiesta di non porre ostacolo al compiersi della volontà di Dio in lui. E porta quindi tutti a cogliere e ad accogliere tale volontà: "Sia fatta la volontà del Signore" (v.14).
At 21,15-26 
Mercoledì 15 luglio 2009

15 Dopo questi giorni, fatti i preparativi, salimmo a Gerusalemme. 16 Vennero con noi anche alcuni discepoli da Cesarèa, i quali ci condussero da un certo Mnasone di Cipro, discepolo della prima ora, dal quale ricevemmo ospitalità. 17 Arrivati a Gerusalemme, i fratelli ci accolsero festosamente. 18 Il giorno dopo Paolo fece visita a Giacomo insieme con noi; c’erano anche tutti gli anziani. 19 Dopo aver rivolto loro il saluto, si mise a raccontare nei particolari quello che Dio aveva fatto tra i pagani per mezzo del suo ministero. 20 Come ebbero ascoltato, davano gloria a Dio; poi dissero a Paolo: «Tu vedi, fratello, quante migliaia di Giudei sono venuti alla fede e sono tutti osservanti della Legge. 21 Ora, hanno sentito dire di te che insegni a tutti i Giudei sparsi tra i pagani di abbandonare Mosè, dicendo di non circoncidere più i loro figli e di non seguire più le usanze tradizionali. 22 Che facciamo? Senza dubbio verranno a sapere che sei arrivato. 23 Fa’ dunque quanto ti diciamo. Vi sono fra noi quattro uomini che hanno fatto un voto. 24 Prendili con te, compi la purificazione insieme a loro e paga tu per loro perché si facciano radere il capo. Così tutti verranno a sapere che non c’è nulla di vero in quello che hanno sentito dire, ma che invece anche tu ti comporti bene, osservando la Legge. 25 Quanto ai pagani che sono venuti alla fede, noi abbiamo deciso e abbiamo loro scritto che si tengano lontani dalle carni offerte agli idoli, dal sangue, da ogni animale soffocato e dalle unioni illegittime». 26 Allora Paolo prese con sé quegli uomini e, il giorno seguente, fatta insieme a loro la purificazione, entrò nel tempio per comunicare il compimento dei giorni della purificazione, quando sarebbe stata presentata l’offerta per ciascuno di loro.

 

GIOVANNI

 

Il testo che oggi riceviamo per la nostra preghiera mi sembra ci ponga inevitabilmente davanti ad un'alternativa. Possiamo leggervi la fatica diplomatica di un accordo che esige cedimenti e compromessi; oppure possiamo cogliervi la sapienza e la pazienza della carità, e la capacità dei credenti di saper cogliere la gerarchia d'importanza di ogni parola e di ogni azione, e l'intuizione dei tempi e dei modi lungo i quali lo Spirito ci sta conducendo alla verità tutta intera. Ritengo più utile e interessante la seconda ipotesi.

 

Non dimenticando tutto quello che durante il viaggio è stato segnalato da parte di Dio stesso circa la sorte di Paolo come discepolo fedele del suo Signore, prendiamo atto dell'accoglienza festosa riservata a lui e ai suoi compagni (v.17) da parte dei fratelli di Gerusalemme. Non c'è difficoltà né problema che possa attenuare quello che in parte preminente ci unisce per la fede di Gesù. Possiamo quindi vedere in questo gesto accogliente quasi un atto liturgico, e quindi un atto dovuto, che mai deve abbandonare la vita e la prassi dei cristiani.

 

D'altra parte è ammirevole la forza con la quale ai vv.18-19 Paolo narra a Giacomo e agli anziani le meraviglie che Dio ha compiuto attraverso il suo ministero tra i gentili. E la reazione positiva degli ascoltatori al v.20. Poi, con la stessa semplicità e franchezza essi espongono a Paolo e ai suoi l'animo dei molti giudei che sono venuti alla fede cristiana, e che pensano a Paolo come a persona che vuole distogliere i figli della Prima Alleanza, in particolare quelli che vivono nella diaspora, immersi nel mondo pagano, da tutto quello che hanno ricevuto da Mosè (v.21). La diceria in realtà non corrisponde alla realtà, perché l'intento di Paolo non è quello di strappare i giudei dalle loro tradizioni quando entrano nella fede di Gesù, quanto di non creare inutili ostacoli ai gentili che accolgono la sua predicazione. Certo, è delicato discernere quello che della Legge deve essere disatteso; ma forse la via è quella di cogliere proprio la forza profetica di quelle antiche disposizioni, che ora devono entrare nella pienezza del loro significato: pensiamo ad esempio alla relazione tra la circoncisione e il Battesimo!

 

Ed ecco, ai vv.22-24, il suggerimento di un gesto che possa rassicurare i giudeo-cristiani circa l'attaccamento di Paolo alle tradizioni. E, al v.26, la semplice e umile accettazione di Paolo, che sembra portare con sé anche la certezza che tutto questo non sarà ostacolo al grande disegno divino della salvezza di tutti i popoli.

 

Al v.25 si afferma la disciplina che viene chiesta ai cristiani provenienti dal paganesimo. Tale disciplina non viene espressa come legge divina, ma con un "abbiamo deciso e abbiamo loro scritto" che sembra aperta all'ipotesi di strade diverse e più semplici e radicali.
At 21,27-22,2 
Giovedì 16 luglio 2009

27 Stavano ormai per finire i sette giorni, quando i Giudei della provincia d’Asia, come lo videro nel tempio, aizzarono tutta la folla e misero le mani su di lui 28 gridando: «Uomini d’Israele, aiuto! Questo è l’uomo che va insegnando a tutti e dovunque contro il popolo, contro la Legge e contro questo luogo; ora ha perfino introdotto dei Greci nel tempio e ha profanato questo luogo santo!». 29 Avevano infatti veduto poco prima Tròfimo di Èfeso in sua compagnia per la città, e pensavano che Paolo lo avesse fatto entrare nel tempio. 30 Allora tutta la città fu in subbuglio e il popolo accorse. Afferrarono Paolo, lo trascinarono fuori dal tempio e subito furono chiuse le porte. 31 Stavano già cercando di ucciderlo, quando fu riferito al comandante della coorte che tutta Gerusalemme era in agitazione. 32 Immediatamente egli prese con sé dei soldati e dei centurioni e si precipitò verso di loro. Costoro, alla vista del comandante e dei soldati, cessarono di percuotere Paolo. 33 Allora il comandante si avvicinò, lo arrestò e ordinò che fosse legato con due catene; intanto si informava chi fosse e che cosa avesse fatto. 34 Tra la folla però chi gridava una cosa, chi un’altra. Non riuscendo ad accertare la realtà dei fatti a causa della confusione, ordinò di condurlo nella fortezza. 35 Quando fu alla gradinata, dovette essere portato a spalla dai soldati a causa della violenza della folla. 36 La moltitudine del popolo infatti veniva dietro, urlando: «A morte!». 37 Sul punto di essere condotto nella fortezza, Paolo disse al comandante: «Posso dirti una parola?». Quello disse: «Conosci il greco? 38 Allora non sei tu quell’Egiziano che in questi ultimi tempi ha sobillato e condotto nel deserto i quattromila ribelli?». 39 Rispose Paolo: «Io sono un giudeo di Tarso in Cilìcia, cittadino di una città non senza importanza. Ti prego, permettimi di parlare al popolo». 40 Egli acconsentì e Paolo, in piedi sui gradini, fece cenno con la mano al popolo; si fece un grande silenzio ed egli si rivolse loro ad alta voce in lingua ebraica, dicendo: 1 «Fratelli e padri, ascoltate ora la mia difesa davanti a voi». 2 Quando sentirono che parlava loro in lingua ebraica, fecero ancora più silenzio.

 

GIOVANNI

 

Abbiamo più volte già considerato come gli Atti degli Apostoli insegnino che ogni esistenza cristiana è chiamata a celebrare il mistero del Signore Gesù e in particolare la sua Pasqua di passione e di gloria. Questo si accentua quando la vita si espone e si avvicina alla morte: ancor più il cristiano è allora chiamato a dare testimonianza del sacrificio d'amore del Figlio di Dio. Per questo la vicenda di Paolo a Gerusalemme ci offre molti motivi di accostamento alla Passione di Gesù.

 

Forse non è inutile precisare che in questa folla ostile e violenta non sembra si possano riconoscere presenze di giudeo-cristiani. Forse l'intenzione dell'Evangelista è qui di mostrare la testimonianza di Paolo agli Ebrei. Tale testimonianza deve quindi compiersi nella "debolezza". La violenza dell'aggressione della folla e la non verità dell'accusa d'aver introdotto un pagano nel Tempio confermano che quello che ha percorso il Signore - e dopo di Lui abbiamo visto la vicenda di Stefano - è ora l'obbedienza di Paolo.

 

Per questo è evidentemente degno di nota l'intervento della coorte romana e il tentativo di percorrere vie meno di giustizia popolare sommaria, e più regolate dalla legislazione imperiale. Ma anche qui sembra di cogliere il limite inevitabile di stabilire se non la giustizia almeno la legalità.

Il punto forte del nostro brano è il desiderio di Paolo di parlare alla folla dei giudei. Il silenzio della Passione di Cristo egli lo testimonierà attraverso la sua predicazione. Anche il potere imperiale sembra voler dar spazio a questa possibilità, e questo è favorito dal fatto che Paolo non è confondibile con la violenza di sollevazioni politiche, ed è accompagnato dalla dignità di un'appartenenza che merita rispetto e che si rivelerà pienamente come cittadinanza romana.

 

Ma anche la folla sembra costretta al silenzio dall'autorevolezza di una parola che i giudei ascoltano nella loro lingua! Paolo non è liquidabile come un nemico esterno, ma deve essere ascoltato come una parola che nasce all'interno della storia e della fede del popolo di Dio.
At 22,17-29 
Sabato 18 luglio 2009

17 Dopo il mio ritorno a Gerusalemme, mentre pregavo nel tempio, fui rapito in estasi 18 e vidi lui che mi diceva: “Affréttati ed esci presto da Gerusalemme, perché non accetteranno la tua testimonianza su di me”. 19 E io dissi: “Signore, essi sanno che facevo imprigionare e percuotere nelle sinagoghe quelli che credevano in te; 20 e quando si versava il sangue di Stefano, tuo testimone, anche io ero presente e approvavo, e custodivo i vestiti di quelli che lo uccidevano”. 21 Ma egli mi disse: “Va’, perché io ti manderò lontano, alle nazioni”». 22 Fino a queste parole erano stati ad ascoltarlo, ma a questo punto alzarono la voce gridando: «Togli di mezzo costui; non deve più vivere!». 23 E poiché continuavano a urlare, a gettare via i mantelli e a lanciare polvere in aria, 24 il comandante lo fece portare nella fortezza, ordinando di interrogarlo a colpi di flagello, per sapere perché mai gli gridassero contro in quel modo. 25 Ma quando l’ebbero disteso per flagellarlo, Paolo disse al centurione che stava lì: «Avete il diritto di flagellare uno che è cittadino romano e non ancora giudicato?». 26 Udito ciò, il centurione si recò dal comandante ad avvertirlo: «Che cosa stai per fare? Quell’uomo è un romano!». 27 Allora il comandante si recò da Paolo e gli domandò: «Dimmi, tu sei romano?». Rispose: «Sì». 28 Replicò il comandante: «Io, questa cittadinanza l’ho acquistata a caro prezzo». Paolo disse: «Io, invece, lo sono di nascita!». 29 E subito si allontanarono da lui quelli che stavano per interrogarlo. Anche il comandante ebbe paura, rendendosi conto che era romano e che lui lo aveva messo in catene.

 

GIOVANNI

 

Proseguendo nel suo discorso di testimonianza più che di difesa Paolo ricorda un episodio di cui solo qui si dice, e cioè di una apparizione del Signore e del suo invio dell'Apostolo alla missione tra le genti. L'aspetto più singolare e importante di questo avvenimento è proprio la Persona di Gesù! E' Lui quello che appare a Paolo nel Tempio di Gerusalemme! Si tratta quindi di un "sigillo" assoluto posto sulla persona di Gesù di Nazaret. Ma è anche la conferma di come Dio si sia fatto "piccolo" nel mistero del suo Cristo: "...non accetteranno la tua testimonianza su di me" (v.18). Dio è ormai totalmente consegnato alla fragilità dell'uomo e della sua storia.

 

Paolo, anche nelle note della Bibbia TOB, sembra voler in qualche modo difendere l'ipotesi di una sua testimonianza efficace di Gesù ai giudei proprio per la sua precedente condizione di vita. Ai vv.19-20 egli ricorda le sue persecuzioni contro i discepoli di Gesù e il suo assenso al  martirio di Stefano come eventuali prove della verità del Cristo che lo ha piegato e chiamato a Sé. Ma forse bisogna pensare che Paolo in questo momento parli soprattutto per colpire l'uditorio ostile e minaccioso al quale sta rivolgendosi.

 

Di fatto questa è l'occasione nella quale, secondo questa memoria di Paolo, il Signore proclama solennemente - siamo appunto nel Tempio di Gerusalemme! - la destinazione universale del suo Vangelo e quindi di tutta la profezia di Israele! Questo fatto spiega bene perché la folla insorga allora a farlo tacere e a chiedere la sua morte. Il racconto continua ad avvertirci che in questo momento l'Apostolo sta facendo memoria potente - sta "celebrando" in se stesso - la Passione del Signore Gesù!

 

Ai vv.25-29 ritorna l'appello di Paolo al diritto romano che gli concedeva tutti i privilegi propri della cittadinanza dell'impero. In realtà, come vedremo, tutto questo concorrerà a portare Paolo verso Roma e verso l'apice e la pienezza della sua testimonianza. E d'altra parte si ripresenta qui l'intreccio tra il potere mondano e la sua fragilità, come è clamoroso nel processo di Gesù e nella responsabilità di Pilato. E questo è uno dei punti più interessanti e più "critici" del pensiero di Paolo sul potere politico e la sua potenza-debolezza mondana.

At 22,30-23,11 
Lunedì 20 luglio 2009
30 Il giorno seguente, volendo conoscere la realtà dei fatti, cioè il motivo per cui veniva accusato dai Giudei, gli fece togliere le catene e ordinò che si riunissero i capi dei sacerdoti e tutto il sinedrio; fece condurre giù Paolo e lo fece comparire davanti a loro. 
1 Con lo sguardo fisso al sinedrio, Paolo disse: «Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza». 2 Ma il sommo sacerdote Anania ordinò ai presenti di percuoterlo sulla bocca. 3 Paolo allora gli disse: «Dio percuoterà te, muro imbiancato! Tu siedi a giudicarmi secondo la Legge e contro la Legge comandi di percuotermi?». 4 E i presenti dissero: «Osi insultare il sommo sacerdote di Dio?». 5 Rispose Paolo: «Non sapevo, fratelli, che fosse il sommo sacerdote; sta scritto infatti: Non insulterai il capo del tuo popolo». 6 Paolo, sapendo che una parte era di sadducei e una parte di farisei, disse a gran voce nel sinedrio: «Fratelli, io sono fariseo, figlio di farisei; sono chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti». 7 Appena ebbe detto questo, scoppiò una disputa tra farisei e sadducei e l’assemblea si divise. 8 I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione né angeli né spiriti; i farisei invece professano tutte queste cose. 9 Ci fu allora un grande chiasso e alcuni scribi del partito dei farisei si alzarono in piedi e protestavano dicendo: «Non troviamo nulla di male in quest’uomo. Forse uno spirito o un angelo gli ha parlato». 10 La disputa si accese a tal punto che il comandante, temendo che Paolo venisse linciato da quelli, ordinò alla truppa di scendere, portarlo via e ricondurlo nella fortezza. 11 La notte seguente gli venne accanto il Signore e gli disse: «Coraggio! Come hai testimoniato a Gerusalemme le cose che mi riguardano, così è necessario che tu dia testimonianza anche a Roma». 

GIOVANNI

 

Avverto per me di rilievo considerare attentamente l'affermazione di Paolo al v.1: "Fratelli, io ho agito fino ad oggi davanti a Dio in piena rettitudine di coscienza". Mi chiedo il perché di questa precisazione che sembra porsi come premessa necessaria. E sono portato a pensare che egli voglia spiegare a questa assemblea di fratelli di fede che cosa è avvenuto nel suo pensiero e quindi nella sua vita a motivo del Signore Gesù che gli si è rivelato sulla via di Damasco. Non sento quindi vera l'opinione che si sia mosso solo con diplomazia e astuzia. Perciò mi sembra importante considerare il nostro testo di oggi come una comunicazione preziosa che accompagna l'apparizione del Signore con la spiegazione del cammino e della conversione del suo pensiero.

 

Anche l'incidente con Anania di cui Paolo sembra scusarsi ai vv.2-5 deve essere considerato come un atteggiamento di rispetto sincero per le istituzioni del popolo di Dio. Se quindi da una parte Paolo certamente usa un argomento sapendo che dividerà un'assemblea ora concorde contro di lui, dall'altra è interessante vedere come lui fariseo sia approdato alla fede di Gesù.

 

La differenza tra la teologia dei farisei e quella dei sadducei onora la setta farisaica e la pone nella linea della grande profezia di Israele. Tra l'altro questo testo ci consente di fare una lettura più semplice e coerente di 1Corinti 15 proprio sul tema della Risurrezione di Cristo. Don Giuseppe Dossetti mi disse che lo stesso Gesù si può considerarlo legato alla tradizione farisaica per il suo rigoroso attaccamento alla Parola di Dio. Allora, che cosa è avvenuto sulla via di Damasco? Forse si può dire che tutto il farisaismo di Paolo è passato dall'essere opera dell'uomo all'essere grazia, dono di Dio. Non più merito di opere umane, ma salvezza operata da Dio nel sacrificio d'amore di Gesù. Mi sembra infatti che il farisaismo che Gesù per primo ha combattuto non sia certo "la speranza nella risurrezione dei morti" (v.6), ma la pretesa di un merito e di un premio attraverso l'osservanza scrupolosa e supererogatoria dei precetti. Il rischio di una salvezza senza Dio, che appunto non sarebbe salvezza ma conquista dell'uomo. Sulla strada di Damasco Paolo ha veramente ricevuto il dono della salvezza. Ma in questo si è compiuto anche l' "inveramento" di quello che il farisaismo conteneva di buono. Perdonate la banalità delle espressioni e, come sempre, prendete con le pinze i miei pensierini.

 

Al v.9 si dice addirittura di un'adesione diretta da parte di alcuni scribi farisei alla posizione di Paolo.

 

Prevale in ogni modo il clima di rissa pericolosa che suggerisce al comandante di allontanare Paolo da quell'assemblea in tumulto. Al v.11 veniamo a sapere, per una visita notturna del Signore a Paolo, una visita affettuosa e consolante, che in questo modo sta proseguendo il disegno divino che deve portare Paolo da Gerusalemme a Roma. 

At 23,12-22 
Martedì 21 luglio 2009
12 Fattosi giorno, i Giudei ordirono un complotto e invocarono su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non avessero ucciso Paolo. 13 Erano più di quaranta quelli che fecero questa congiura. 14 Essi si presentarono ai capi dei sacerdoti e agli anziani e dissero: «Ci siamo obbligati con giuramento solenne a non mangiare nulla sino a che non avremo ucciso Paolo. 15 Voi dunque, insieme al sinedrio, dite ora al comandante che ve lo conduca giù, con il pretesto di esaminare più attentamente il suo caso; noi intanto ci teniamo pronti a ucciderlo prima che arrivi». 16 Ma il figlio della sorella di Paolo venne a sapere dell’agguato; si recò alla fortezza, entrò e informò Paolo. 17 Questi allora fece chiamare uno dei centurioni e gli disse: «Conduci questo ragazzo dal comandante, perché ha qualche cosa da riferirgli». 18 Il centurione lo prese e lo condusse dal comandante dicendo: «Il prigioniero Paolo mi ha fatto chiamare e mi ha chiesto di condurre da te questo ragazzo, perché ha da dirti qualche cosa». 19 Il comandante lo prese per mano, lo condusse in disparte e gli chiese: «Che cosa hai da riferirmi?». 20 Rispose: «I Giudei si sono messi d’accordo per chiederti di condurre domani Paolo nel sinedrio, con il pretesto di indagare più accuratamente nei suoi riguardi. 21 Tu però non lasciarti convincere da loro, perché più di quaranta dei loro uomini gli tendono un agguato: hanno invocato su di sé la maledizione, dicendo che non avrebbero né mangiato né bevuto finché non l’avessero ucciso; e ora stanno pronti, aspettando il tuo consenso». 22 Il comandante allora congedò il ragazzo con questo ordine: «Non dire a nessuno che mi hai dato queste informazioni».

 

GIOVANNI

 

Ritorna ancora in noi una domanda che già ci siamo posta circa il "mistero" della Parola di Dio. Nel brano che oggi è orizzonte della nostra preghiera e della nostra riflessione manca ogni accenno al Signore, non c'è parola di dottrina né considerazione teologica, né si può dire presente qualche testimonianza rilevante di fede o di carità... Eppure, è Parola di Dio!

 

Lo è perché Dio la elegge e l'assume. Lo è perché Dio entra in questa storia, nelle persone che vi sono presenti, che parlano e agiscono. E' Parola di Dio perché chi conosce Gesù vi può notare allusioni e riferimenti alla memoria della Passione del Figlio di Dio. Perché vi è presente Paolo, il grande Apostolo delle genti. E vi compare un giovane che prende posto nella storia della salvezza attraverso la sua fugace comparsa...Tutti elementi molto specifici e razionalmente poco rilevanti. Ma proprio questo ci consente di accostare la narrazione biblica al volto modesto e magari del tutto "laico" della vicenda che aspetta oggi ognuno di noi. Proprio questo ci avverte e ci ricorda il rilievo straordinario che anche la condizione e il fatto più ordinario assumono per la scelta di Dio di entrare in questa storia povera. Tutto assume l'importanza e la delicatezza di una grande "Liturgia"!

 

Dunque viviamo e testimoniamo il Vangelo anche nel frammento apparentemente più modesto della nostra storia personale e comune. E anche la persona e il fatto più "lontani" da ogni rilevanza spirituale sono chiamati a svolgere un ruolo altissimo. Che ognuno dei tre "personaggi" del testo di oggi giochi bene la sua parte è molto importante.

 

E possiamo anche farci delle domande che forse restano senza risposta: perché Paolo non si lascia coraggiosamente far fuori dai quaranta fanatici? Perché la sua persona e la sua condizione sono oggetto di una cura così attenta da parte dei funzionari imperiali? Eppure, anche senza risposta, tutto è importante! L'impronta di Gesù è ormai presente in tutto e in tutti. Possiamo fare un'ultima considerazione: durante la nostra "comunicazione" nella Parola di Dio che inizierà tra pochi minuti forse qualcuno dei presenti ci regalerà considerazioni di altissimo rilievo tratte dalla sua preghiera su questo testo, che noi non abbiamo colto. E anche questo sarà un bel regalo. E per oggi, questo basti.
At 23,23-35 
Mercoledì 22 luglio 2009
23 Fece poi chiamare due dei centurioni e disse: «Preparate duecento soldati per andare a Cesarèa insieme a settanta cavalieri e duecento lancieri, tre ore dopo il tramonto. 24 Siano pronte anche delle cavalcature e fatevi montare Paolo, perché venga condotto sano e salvo dal governatore Felice». 25 Scrisse una lettera in questi termini: 26 «Claudio Lisia all’eccellentissimo governatore Felice, salute. 27 Quest’uomo è stato preso dai Giudei e stava per essere ucciso da loro; ma sono intervenuto con i soldati e l’ho liberato, perché ho saputo che è cittadino romano. 28 Desiderando conoscere il motivo per cui lo accusavano, lo condussi nel loro sinedrio. 29 Ho trovato che lo si accusava per questioni relative alla loro Legge, ma non c’erano a suo carico imputazioni meritevoli di morte o di prigionia. 30 Sono stato però informato di un complotto contro quest’uomo e lo mando subito da te, avvertendo gli accusatori di deporre davanti a te quello che hanno contro di lui». 31 Secondo gli ordini ricevuti, i soldati presero Paolo e lo condussero di notte ad Antipàtride. 32 Il giorno dopo, lasciato ai cavalieri il compito di proseguire con lui, se ne tornarono alla fortezza. 33 I cavalieri, giunti a Cesarèa, consegnarono la lettera al governatore e gli presentarono Paolo. 34 Dopo averla letta, domandò a Paolo di quale provincia fosse e, saputo che era della Cilìcia, 35 disse: «Ti ascolterò quando saranno qui anche i tuoi accusatori». E diede ordine di custodirlo nel pretorio di Erode.

 

GIOVANNI

 

In questa vigilanza della giurisdizione romana su Paolo, e nell'imponenza dell'apparato che lo conduce, e soprattutto nella preoccupazione e nella cura che caratterizzano questi provvedimenti sembra di poter cogliere un certo vantaggio della razionalità mondana sull'enfasi violenta del mondo religioso. Anche qui poi si possono vedere alcuni riferimenti alla narrazione del processo di Gesù. Nel processo al Signore, però, la pretesa imparzialità del diritto cederà alle violenze irrazionali della folla e soprattutto all'insidia del potere religioso giudaico.

 

Per Paolo gioca evidentemente una parte importante la sua cittadinanza romana. Come per Gesù viene messo in evidenza il fatto che in lui non c'è colpa  che gli possa essere attribuita. E questo, come appunto per la vicenda di Gesù, è interessante, perché mostra una certa "prossimità" della giurisprudenza imperiale con la vera fede, diversamente dalla violenza giudaica. Vedremo come il racconto degli Atti manterrà questa considerazione sino alla fine.

 

Spero che non leggiate in queste piccole riflessioni un'intonazione anti-semitica! In realtà sempre, quando il potere religioso s'intreccia con il potere mondano è esposto ad atteggiamenti deteriori, spesso più gravi della giustizia del mondo. Anche oggi.
At 24,1-16 
Giovedì 23 luglio 2009
1 Cinque giorni dopo arrivò il sommo sacerdote Anania insieme ad alcuni anziani e a un avvocato, un certo Tertullo, e si presentarono al governatore per accusare Paolo. 2 Quando questi fu fatto venire, Tertullo cominciò l’accusa dicendo: «La lunga pace di cui godiamo, grazie a te, e le riforme che sono state fatte in favore di questa nazione, grazie alla tua provvidenza, 3 le accogliamo in tutto e per tutto, eccellentissimo Felice, con profonda gratitudine. 4 Ma, per non trattenerti più a lungo, ti prego, nella tua benevolenza, di ascoltarci brevemente. 5 Abbiamo scoperto infatti che quest’uomo è una peste, fomenta disordini fra tutti i Giudei che sono nel mondo ed è un capo della setta dei nazorei. 6 Ha perfino tentato di profanare il tempio e noi l’abbiamo arrestato. [7 ] 8 Interrogandolo, potrai sapere di persona da lui tutte queste cose delle quali noi lo accusiamo». 9 Si associarono all’accusa anche i Giudei, affermando che i fatti stavano così. 10 Quando il governatore fece cenno a Paolo di parlare, egli rispose: «So che da molti anni sei giudice di questo popolo e parlo in mia difesa con fiducia. 11 Tu stesso puoi accertare che non sono passati più di dodici giorni da quando sono salito a Gerusalemme per il culto. 12 Non mi hanno mai trovato nel tempio a discutere con qualcuno o a incitare la folla alla sommossa, né nelle sinagoghe, né per la città 13 e non possono provare nessuna delle cose delle quali ora mi accusano. 14 Questo invece ti dichiaro: io adoro il Dio dei miei padri, seguendo quella Via che chiamano setta, credendo in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti, 15 nutrendo in Dio la speranza, condivisa pure da costoro, che ci sarà una risurrezione dei giusti e degli ingiusti. 16 Per questo anche io mi sforzo di conservare in ogni momento una coscienza irreprensibile davanti a Dio e davanti agli uomini.

GIOVANNI

 

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio ci consente di vedere confermata un'esperienza che ci è offerta sia quando ogni giorno preghiamo nelle Scritture, dai Salmi ai Libri storici, dai Profeti ai Libri sapienziali, sia quando ci capita di conversare con qualche fratello ebreo. E l'esperienza è quella che Paolo dice di sé in termini semplici e chiari ai vv.14-15 quando si difende dall'accusa rivoltagli a nome dei giudei da Tertullo ai vv.5-6.

 

E' interessante che all'accusa di sedizione egli risponda al v.12 di essere stato effettivamente nel Tempio, ma certamente non per discutere con qualcuno, né per incitare alla sommossa. Paolo rivendica cioè di aver frequentato il Tempio come ogni altro ebreo! Infatti è "salito a Gerusalemme per il culto" (v.11), come ogni altro pio ebreo! Dunque, niente di alternativo e di contrario alla fede e al culto di sempre!

 

Anzi, con forza prosegue, "questo invece ti dichiaro: io adoro il Dio dei miei padri". E' lo stesso Dio. Ogni Parola delle Scritture Paolo e tutti noi la riceviamo come Parola di Dio, che viene, libera, salva, nutre...E come è stato sapientemente osservato, ogni Parola delle Scritture che ci sembrasse ancora difficile e distante ci ricorda quanto siamo distanti da Gesù stesso. Gesù non è un' "altra parola", ma la Parola nella pienezza della sua luce e del suo compimento!

 

E ancora dal v.14: la fede cristiana non è una "setta", un'eresia dalla fede ebraica, ma è la "Via" (!) nella quale noi crediamo "in tutto ciò che è conforme alla Legge e sta scritto nei Profeti". Spero che il Signore consenta a tutti noi di gustare e vedere quanto è preziosa la Parola che oggi ascoltiamo nella preghiera e nella riflessione. Più si cammina nella Parola, più questa Parola di Dio diventa la nostra Parola come Parola di Gesù a noi e in noi. Ricordo come, quasi con imbarazzo, ascolto il mio caro fratello e amico Lerner dire la sua fatica e la sua angoscia davanti ad un segno come la Croce che a lui evoca persecuzioni e misfatti terribili subiti dal suo popolo, e io, ben comprendendo il suo animo, sento di dovergli dire che quella Croce, certamente tanto oltraggiata da noi cristiani, è il frutto pieno e fecondo di tutta la storia e di tutta la profezia di Israele.

 

La Croce è il seme e la fonte di quello che Paolo afferma al v.15, e cioè la "speranza", del tutto condivisa dai nostri fratelli ebrei, "che ci sarà una risurrezione". E concludo la mia troppo lunga chiacchierata, ricordando con voi che questa luce che a noi viene dalle Scritture dei Padri ebrei non è un passaggio che ci consegna alle Parole del Nuovo Testamento, e con questo ha terminato il suo compito. Anche oggi, e così sarà sempre, non potremmo cogliere e accogliere le Parole di Gesù e degli Apostoli senza l'illuminazione che ci donano i Libri della Prima Alleanza.
At 24,17-21 
Venerdì 24 luglio 2009
17 Ora, dopo molti anni, sono venuto a portare elemosine alla mia gente e a offrire sacrifici; 18 in occasione di questi, mi hanno trovato nel tempio dopo che avevo compiuto le purificazioni. Non c’era folla né tumulto. 19 Furono dei Giudei della provincia d’Asia a trovarmi, ed essi dovrebbero comparire qui davanti a te ad accusarmi, se hanno qualche cosa contro di me. 20 Oppure dicano i presenti stessi quale colpa hanno trovato quando sono comparso davanti al sinedrio, 21 se non questa sola frase, che io gridai stando in mezzo a loro: “È a motivo della risurrezione dei morti che io vengo giudicato oggi davanti a voi!”».

 

GIOVANNI

 

Secondo me la "punta" del testo che oggi ci viene regalato per la preghiera e per la riflessione è l'espressione "mia gente"! Si tratta della nuova comunità messianica che lo Spirito ha raccolto intorno alla Pasqua di Gesù, e Paolo la chiama "mia gente"! Ancora dunque egli presenta l'assoluta continuità che egli vive tra la sua appartenenza al popolo della Prima Alleanza e la nuova comunità credente in Gesù. E' sempre, per lui, la "mia gente". Come dunque il Tempio è il luogo della sua preghiera, e la Scrittura è in lui assolutamente una sola e tutta è allo stesso modo Parola di Dio, anche la  realtà storica nella quale si trova a vivere e ad operare è una sola! E tutto questo lo è in Gesù e nella sua Pasqua.

 

Per questo motivo non riesco ad accogliere le note delle Bibbie che commentano le parole di Paolo come astuzie e tattiche. Se anche possono avere qualche frutto anche in questo senso, mi sembra esprimano semplicemente l'orizzonte di fede e l'ambito storico nel quale egli impegna e offre la sua vita.

 

Ed è all'interno di questa realtà che egli si difende rivendicando la sua innocenza e la non verità delle accuse che gli vengono rivolte.

 

Tutto questo lo sento vivo e vero sempre, anche oggi. Anche oggi noi corriamo il rischio di vivere e indicare come "contrapposte" realtà, persone, eventi che nel cuore di Dio sono semplicemente e solamente la storia della sua unica famiglia, quella per la quale  Egli ha offerto il suo Figlio. Ha accolto l'offerta d'amore di suo Figlio.
At 24,22-27 
Sabato 25 luglio 2009
22 Allora Felice, che era assai bene informato su quanto riguardava questa Via, li congedò dicendo: «Quando verrà il comandante Lisia, esaminerò il vostro caso». 23 E ordinò al centurione di tenere Paolo sotto custodia, concedendogli però una certa libertà e senza impedire ad alcuno dei suoi di dargli assistenza. 24 Dopo alcuni giorni, Felice arrivò in compagnia della moglie Drusilla, che era giudea; fece chiamare Paolo e lo ascoltava intorno alla fede in Cristo Gesù. 25 Ma quando egli si mise a parlare di giustizia, di continenza e del giudizio futuro, Felice si spaventò e disse: «Per il momento puoi andare; ti farò chiamare quando ne avrò il tempo». 26 Sperava frattanto che Paolo gli avrebbe dato del denaro; per questo abbastanza spesso lo faceva chiamare e conversava con lui. 27 Trascorsi due anni, Felice ebbe come successore Porcio Festo. Volendo fare cosa gradita ai Giudei, Felice lasciò Paolo in prigione.

 

GIOVANNI

 

A proposito della "Via" citata al v.22, si deve sottolineare che nel testo è assente la parola "questa": non è una via tra le altre, ma è "la Via". Ed è di grande rilievo che di essa Felice sia "assai bene informato". Il nostro testo ci mostra come sia contradditorio e fortemente drammatico il rapporto che noi peccatori abbiamo con la Via del Signore. Qui, al v.22, già ci si può domandare se esista una relazione, nella persona di Felice, tra la sua conoscenza diretta con i contenuti della fede cristiana e il fatto che egli congedi questa assemblea, forse pericolosamente imbarazzante per lui, rimandando la cosa alla venuta di Lisia, un fatto che è difficile considerare tanto importante.

 

Nella stessa linea è interessante al v.23 la sovrapposizione tra la "custodia" da una parte e quella "certa libertà" dall'altra, con il libero accesso a Paolo dei suoi compagni. Questa disposizione data da Felice al centurione sembra manifestare la condizione contraddittoria della sua mente e del suo cuore.

 

Il punto forte del nostro testo mi sembra si riveli ai vv.24-25. Con un atteggiamento che ricorda da vicino quello di Erode nei confronti di Giovanni Battista, Felice, accompagnato dalla sua donna ebrea portata via al legittimo consorte, da una parte fa chiamare Paolo e ascolta il suo annuncio di fede - e teniamo conto che ci è stato detto che egli già ben conosceva la "Via" di Dio - ma dall'altra si spaventa e lo congeda. Questa mette in evidenza che la conoscenza della Via non è paragonabile alla forza che essa assume quando viene annunciata e testimoniata! E questo è dovuto al fatto che l'annuncio evangelico è evento dello Spirito che rende presente il Signore stesso nella persona e nelle parole dell'annunciatore, che per questo entra nello spavento provocato dalla sua coscienza visitata e giudicata dalla Parola di Dio. E il congedo del v.25 sembra molto più determinato e definitivo di quello che abbiamo ascoltato al v.22. Segno appunto che il giudizio evangelico lo ha invaso e per questo lo ha spaventato.

 

Denaro e corruzione non sono mai abbastanza per chi ne ha già in abbondanza. Fino all'assurda aspettativa di poter ricevere qualche mazzetta anche dal suo prigioniero. E insieme a questo non cessa in Felice l'attrazione inevitabile e seduttiva nei confronti della Parola che lo accusa. Così al v.26. In ogni modo tutto si svolge in zona sicurezza, e Paolo resta in galera perché questo è gradito ai suoi accusatori. Tutto molto attuale, insomma.
At 25,1-12 
Lunedì 27 luglio 2009

1 Festo dunque, raggiunta la provincia, tre giorni dopo salì da Cesarèa a Gerusalemme. 2 I capi dei sacerdoti e i notabili dei Giudei si presentarono a lui per accusare Paolo, e lo pregavano, 3 chiedendolo come un favore, in odio a Paolo, che lo facesse venire a Gerusalemme; e intanto preparavano un agguato per ucciderlo lungo il percorso. 4 Festo rispose che Paolo stava sotto custodia a Cesarèa e che egli stesso sarebbe partito di lì a poco. 5 «Quelli dunque tra voi – disse – che hanno autorità, scendano con me e, se vi è qualche colpa in quell’uomo, lo accusino». 6 Dopo essersi trattenuto fra loro non più di otto o dieci giorni, scese a Cesarèa e il giorno seguente, sedendo in tribunale, ordinò che gli si conducesse Paolo. 7 Appena egli giunse, lo attorniarono i Giudei scesi da Gerusalemme, portando molte gravi accuse, senza però riuscire a provarle. 8 Paolo disse a propria difesa: «Non ho commesso colpa alcuna, né contro la Legge dei Giudei né contro il tempio né contro Cesare». 9 Ma Festo, volendo fare un favore ai Giudei, si rivolse a Paolo e disse: «Vuoi salire a Gerusalemme per essere giudicato là di queste cose, davanti a me?». 10 Paolo rispose: «Mi trovo davanti al tribunale di Cesare: qui mi si deve giudicare. Ai Giudei non ho fatto alcun torto, come anche tu sai perfettamente. 11 Se dunque sono in colpa e ho commesso qualche cosa che meriti la morte, non rifiuto di morire; ma se nelle accuse di costoro non c’è nulla di vero, nessuno ha il potere di consegnarmi a loro. Io mi appello a Cesare». 12 Allora Festo, dopo aver discusso con il consiglio, rispose: «Ti sei appellato a Cesare, a Cesare andrai».

 

GIOVANNI

 

Mi sembra che il nostro testo denunci una separazione ormai drammatica tra la comunità della Prima Alleanza e la nuova comunità messianica, la Chiesa. Ormai si dovrà accettare che resti il legame profondo, assoluto e ineliminabile, determinato dalla Parola delle Scritture e dal suo compimento nell'evento di Gesù e nell'insegnamento degli Apostoli, il Nuovo Testamento; ma nella ferita della separazione drammatica tra le due comunità. Questo produce anche per la Chiesa un impoverimento grave, perché la pienezza del volto della Chiesa chiede che essa sia il frutto dell'abbattimento da parte del Cristo, "la nostra Pace", del muro di separazione tra Israele e le genti e quindi l'essere i due un popolo solo", come ascoltiamo in Efesini 2. A questa ferita gravissima non ci si può rassegnare perché porta uno sfregio e una grave carenza alla Chiesa stessa. 

 

Ricordo qui questa realtà drammatica, perché mi sembra significativa l'obiezione che Paolo pronuncia davanti all'ipotesi di un giudizio su di lui da parte di un tribunale giudaico. Per renderci conto della gravità della sua decisione possiamo dare uno sguardo a 1Corinti 6  dove Paolo rimprovera che si faccia ricorso a tribunali civili quando si tratta di questioni tra credenti. Qui, al contrario, egli rifiuta questa ipotesi e rivendica il suo diritto di appellarsi a Cesare in quanto cittadino romano. E' come se Paolo non riconoscesse più, nei giudei che lo accusano, dei fratelli. E dunque preferisce un tribunale laico per proteggersi dall'ingiustizia e dalla violenza disposte per lui dai suoi oppositori.

 

Nella storia prevarrà purtroppo la violenza della comunità cristiana contro gli ebrei, mentre qui è il cristiano ad essere perseguitato. Ma il giudizio più grave su queste nefandezze resta appunto il disegno divino che prevede non una semplice convivenza, ma appunto la comunione tra le due comunità credenti, nel mistero di Gesù Cristo. E non credo che questo debba avvenire con la semplice conversione degli Ebrei al Cristo, ma anche con la conversione della comunità cristiana alla profezia e alla sapienza della comunità ebraica. Cominciare a pregare un poco nella lingua sacra dei padri ebrei, entrare nella loro concezione sapienziale in buona parte disattesa dal legame del pensiero cristiano con la razionalità greca …è un cammino tutto da fare!

 

Resta per noi significativa questa opposizione di Paolo a subire la sentenza di un tribunale "religioso" e la sua opzione per un giudizio espresso da un tribunale civile.

 

In tutto questo non va dimenticato che il Signore ha stabilito per Paolo la sua presenza a Roma. Paolo lo sa e la sua richiesta apre la possibilità che la volontà divina si compia.
At 25,13-27 
Martedì 28 luglio 2009
13 Erano trascorsi alcuni giorni, quando arrivarono a Cesarèa il re Agrippa e Berenice e vennero a salutare Festo. 14 E poiché si trattennero parecchi giorni, Festo espose al re le accuse contro Paolo, dicendo: «C’è un uomo, lasciato qui prigioniero da Felice, 15 contro il quale, durante la mia visita a Gerusalemme, si presentarono i capi dei sacerdoti e gli anziani dei Giudei per chiederne la condanna. 16 Risposi loro che i Romani non usano consegnare una persona, prima che l’accusato sia messo a confronto con i suoi accusatori e possa aver modo di difendersi dall’accusa. 17 Allora essi vennero qui e io, senza indugi, il giorno seguente sedetti in tribunale e ordinai che vi fosse condotto quell’uomo. 18 Quelli che lo incolpavano gli si misero attorno, ma non portarono alcuna accusa di quei crimini che io immaginavo; 19 avevano con lui alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo. 20 Perplesso di fronte a simili controversie, chiesi se volesse andare a Gerusalemme e là essere giudicato di queste cose. 21 Ma Paolo si appellò perché la sua causa fosse riservata al giudizio di Augusto, e così ordinai che fosse tenuto sotto custodia fino a quando potrò inviarlo a Cesare». 22 E Agrippa disse a Festo: «Vorrei anche io ascoltare quell’uomo!». «Domani – rispose – lo potrai ascoltare». 23 Il giorno dopo Agrippa e Berenice vennero con grande sfarzo ed entrarono nella sala dell’udienza, accompagnati dai comandanti e dai cittadini più in vista; per ordine di Festo fu fatto entrare Paolo. 24 Allora Festo disse: «Re Agrippa e tutti voi qui presenti con noi, voi avete davanti agli occhi colui riguardo al quale tutta la folla dei Giudei si è rivolta a me, in Gerusalemme e qui, per chiedere a gran voce che non resti più in vita. 25 Io però mi sono reso conto che egli non ha commesso alcuna cosa che meriti la morte. Ma poiché si è appellato ad Augusto, ho deciso di inviarlo a lui. 26 Sul suo conto non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano; per questo l’ho condotto davanti a voi e soprattutto davanti a te, o re Agrippa, per sapere, dopo questo interrogatorio, che cosa devo scrivere. 27 Mi sembra assurdo infatti mandare un prigioniero, senza indicare le accuse che si muovono contro di lui».

 

GIOVANNI

 

Continua a confermarsi in noi l'intenzione di Luca di sottolineare la stretta relazione tra la testimonianza di Paolo e la passione di Gesù. Come Gesù ha dato la sua testimonianza sia a Pilato sia a Erode, così ora il governatore Festo fa conoscere Paolo al re Agrippa. Ci possiamo domandare se questo non è un invito a considerare come la testimonianza cristiana sia sempre celebrazione, pure in tempi e circostanze diversi, della Pasqua del Signore.

 

A questo proposito mi attira il fatto che più volte nel nostro testo, a partire dal v.14, Paolo sia citato come "un uomo, uno …" (ai vv.14; 17; 19; 22; 24). Questa definizione così generica mi pare abbia il potere di estendere la testimonianza cristiana ad ogni persona. Paolo, insomma, viene percepito come uno qualsiasi e non come un personaggio particolare, con una missione del tutto straordinaria.

 

Allo stesso modo mi colpisce la ruvida genericità con la quale il governatore riferisce la causa dell'opposizione dei giudei alla predicazione di Paolo: "alcune questioni relative alla loro religione e a un certo Gesù, morto, che Paolo sosteneva essere vivo" (v.19). Come a dire che non c'è solo la predicazione "ufficiale" e "propria" del Vangelo, ma è presente anche ai nostri giorni una "notizia cristiana" molto rozza, con tutti i limiti di esperienze e memorie anche generiche, magari anche banali, ma pur sempre collegate al mistero del Signore Gesù.

 

Infine mi sembra molto evidente la banalità e la sostanziale incomprensione di quanto sta accadendo da parte dei "capi". Lo stesso Festo, che rivendica e ribadisce la correttezza del diritto imperiale che lo ha portato a concedere a Paolo l'appello a Cesare, nulla sembra cogliere della rilevanza di un annunzio che di per sé pone ogni coscienza davanti alla "provocazione" assoluta del mistero cristiano e quindi alla novità assoluta di una Parola davanti alla quale ogni coscienza deve prendere una decisione. E ancora una volta restiamo impressionati di come tutto questo sia assolutamente attuale per noi e per il nostro tempo.

 

E' interessante infine la preoccupazione del governatore (vv.26-27) che non vorrebbe mandare a Roma un imputato del quale non si riesce a trovare una colpa che possa diventare capo di accusa, e giustificazione di un passo così rilevante, come appunto l'appello a Cesare: "…non ho nulla di preciso da scrivere al sovrano"!
At 26,1-8 
Mercoledì 29 luglio 2009
1 Agrippa disse a Paolo: «Ti è concesso di parlare a tua difesa». Allora Paolo, fatto cenno con la mano, si difese così: 2 «Mi considero fortunato, o re Agrippa, di potermi difendere oggi da tutto ciò di cui vengo accusato dai Giudei, davanti a te, 3 che conosci a perfezione tutte le usanze e le questioni riguardanti i Giudei. Perciò ti prego di ascoltarmi con pazienza. 4 La mia vita, fin dalla giovinezza, vissuta sempre tra i miei connazionali e a Gerusalemme, la conoscono tutti i Giudei; 5 essi sanno pure da tempo, se vogliono darne testimonianza, che, come fariseo, sono vissuto secondo la setta più rigida della nostra religione. 6 E ora sto qui sotto processo a motivo della speranza nella promessa fatta da Dio ai nostri padri, 7 e che le nostre dodici tribù sperano di vedere compiuta, servendo Dio notte e giorno con perseveranza. A motivo di questa speranza, o re, sono ora accusato dai Giudei! 8 Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti?

 

GIOVANNI

 

Mi permetto di raccomandare vivamente a tutti i miei compagni di strada nella Lectio continua della Bibbia di custodire con cura gelosa queste "confessioni" di Paolo, che mi sembrano per noi di grande rilievo perché ci confermano sull'unità di tutte le Scritture nella profezia e nella proclamazione di Gesù Figlio di Dio e Figlio dell'Uomo, a partire dal cuore della nostra fede, e cioè la risurrezione dei morti di cui Egli è il primo e il Principio.

 

Credo si debba ritenere l'apprezzamento che Paolo rivolge al re Agrippa non solo come una cortesia o una captatio benevolentiae, ma come un'occasione preziosa per l'Apostolo che ritiene di avere ora la possibilità di spiegare la sua vicenda e la sua posizione a persone che conoscono bene sia la sua storia personale, sia gli elementi fondanti della fede ebraica. Così i vv.2-3.

 

Paolo ricorda la sua vita totalmente impegnata sin dalla giovinezza secondo le rigorose esigenze della parte più impegnata del popolo ebraico, e cioè la setta dei farisei. I vv.4-5 rivendicano la notorietà della sua persona presso tutto il mondo giudaico. E in questo sembra pretendere che tale riconoscimento sia ora confermato! C'è continuità, e non frattura o rinnegamento, tra quel passato farisaico e la sua attuale professione di fede!

 

Egli infatti, dice ai vv.6-7, è totalmente legato alla grande "speranza" di Israele, speranza di cui, nella loro assoluta fedeltà, le "dodici tribù", e cioè l'intero popolo di Dio - dove qui non si distingue più la particolare accentuazione della fede e della prassi farisaica - attendono il compimento "servendo Dio notte e giorno con perseveranza". E tale fedeltà viene da Paolo confermata e implicitamente lodata. Dica il re Agrippa come mai di questa speranza Paolo viene ora accusato dai Giudei. Come mai questa incongruenza? Non è dunque Paolo a spezzare la fedeltà di Israele, ma lo sono i suoi persecutori!

 

Ed ecco infine la domanda severa che sembra coinvolgere tutti, anche il re Agrippa:"Perché fra voi è considerato incredibile che Dio risusciti i morti?". E' implicito e sottinteso che i Giudei sono i veri negatori della loro fede e della loro speranza.
At 26,9-18 
Giovedì 30 luglio 2009

9 Eppure anche io ritenni mio dovere compiere molte cose ostili contro il nome di Gesù il Nazareno. 10 Così ho fatto a Gerusalemme: molti dei fedeli li rinchiusi in prigione con il potere avuto dai capi dei sacerdoti e, quando venivano messi a morte, anche io ho dato il mio voto. 11 In tutte le sinagoghe cercavo spesso di costringerli con le torture a bestemmiare e, nel colmo del mio furore contro di loro, davo loro la caccia perfino nelle città straniere. 12 In tali circostanze, mentre stavo andando a Damasco con il potere e l’autorizzazione dei capi dei sacerdoti, 13 verso mezzogiorno vidi sulla strada, o re, una luce dal cielo, più splendente del sole, che avvolse me e i miei compagni di viaggio. 14 Tutti cademmo a terra e io udii una voce che mi diceva in lingua ebraica: “Saulo, Saulo, perché mi perséguiti? È duro per te rivoltarti contro il pungolo”. 15 E io dissi: “Chi sei, o Signore?”. E il Signore rispose: “Io sono Gesù, che tu perséguiti. 16 Ma ora àlzati e sta’ in piedi; io ti sono apparso infatti per costituirti ministro e testimone di quelle cose che hai visto di me e di quelle per cui ti apparirò. 17 Ti libererò dal popolo e dalle nazioni, a cui ti mando 18 per aprire i loro occhi, perché si convertano dalle tenebre alla luce e dal potere di Satana a Dio, e ottengano il perdono dei peccati e l’eredità, in mezzo a coloro che sono stati santificati per la fede in me”.

 

GIOVANNI

 

Paolo introduce ai vv.9-11 la vicenda di Damasco ricordando con molta enfasi la sua avversione e la sua persecuzione violenta nei confronti dei discepoli di Gesù, che al v.10 egli qualifica con l'attributo di "santi" come è d'uso negli scritti apostolici per designare coloro che, come dice il v.18, "sono stati santificati per la fede" in Gesù. E' come se volesse rendere evidente e drammatizzare quello che per lui è stato l'evento fondamentale di morte e risurrezione. Proprio Colui che egli perseguita ora lo salva e lo chiama a Sé! Per due volte Paolo afferma di aver perseguitato i cristiani "con il potere avuto dai capi dei sacerdoti" (v.10), "con il potere e l'autorizzazione dei capi dei sacerdoti" (v.12).

 

"Una luce dal cielo, più splendente del sole" avvolge lui e i suoi compagni e li getta tutti a terra. Questa è esperienza comune a lui e a agli altri. La voce che gli parla in ebraico è esperienza del solo Paolo. E' la sua chiamata alla missione apostolica.

 

Il "perché mi perseguiti" dice come mirabilmente il Signore si rende presente nei suoi discepoli che Paolo sta perseguitando! Dice tutta la "debolezza" d'amore che Dio ha assunto in Gesù, sino all'obbedienza della sua passione e della sua morte. Ma proprio questo diventa il "pungolo" contro il quale Paolo non può più rivoltarsi! E immediatamente, al v.15, Paolo entra nella vita nuova alla quale Gesù lo fa risorgere, e riconosce il Signore in Colui che ancora non ha riconosciuto: "Chi sei, Signore?". Il Signore è Gesù! Questa è la vera Pasqua di Paolo che entra nella vita nuova! "Ma ora risorgi e sta sui tuoi piedi", così alla lettera il v.16. Questa prima apparizione del Signore è per costituirlo ministro e testimone (servitore e martire!). Testimone di quello che ora gli mostra e di tutto quello che gli mostrerà.

 

Paolo viene chiamato secondo il paradigma delle antiche vocazioni profetiche. Per questo mi sembra che il "ti libererò" del v.17 si debba piuttosto intendere come un "ti separerò, ti sceglierò". Mi sembra che, con molta prudenza,  si debba pensare che ogni chiamata alla salvezza, anche del più piccolo tra noi, è sempre un'elezione di inimitabile preziosità. Scelto e separato dal popolo ebraico e dalle nazioni, Paolo sarà mandato a entrambi per aprire i loro occhi, perché credono di vedere, ma non vedono, perché solo la fede di Gesù pone nella luce vera e piena.

 

La missione non può essere che "pasquale". Liberazione dalle tenebre e dal potere di Satana. Dono della misericordia divina e dell'eredità preziosa dei figli di Dio nella fede in Gesù.
At 26,19-23 
Venerdì 31 luglio 2009
19 Perciò, o re Agrippa, io non ho disobbedito alla visione celeste, 20 ma, prima a quelli di Damasco, poi a quelli di Gerusalemme e in tutta la regione della Giudea e infine ai pagani, predicavo di pentirsi e di convertirsi a Dio, comportandosi in maniera degna della conversione. 21 Per queste cose i Giudei, mentre ero nel tempio, mi presero e tentavano di uccidermi. 22 Ma, con l’aiuto di Dio, fino a questo giorno, sto qui a testimoniare agli umili e ai grandi, null’altro affermando se non quello che i Profeti e Mosè dichiararono che doveva accadere, 23 che cioè il Cristo avrebbe dovuto soffrire e che, primo tra i risorti da morte, avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti».

 

GIOVANNI

 

Consideriamo con attenzione l'affermazione di Paolo al v.19: "…io non ho disobbedito alla visione celeste". Egli ha ubbidito a quello che gli era accaduto da parte di Dio sulla via di Damasco. Non è andato a riferire una dottrina, non ha insegnato quello che aveva studiato, ma ha testimoniato l'evento che si era compiuto su di lui e per lui. Si è fatto annunciatore della sua "esperienza" di fede. Come già ci siamo detti, la fede non è una dottrina staccata dalla storia, ma è la Parola di Dio nella storia. Non è un "insegnamento" scolastico, ma l'annuncio e la comunicazione di un evento.

 

Il v.20 ci indica i destinatari e i contenuti della predicazione di Paolo. Ha parlato a giudei e a pagani, fuori e dentro la Terra d'Israele. Ha predicato il pentimento che, alla lettera, dice il mutamento del pensiero, della concezione della realtà, delle attenzioni e delle tensioni dell'esistenza. E' un mutamento che si compie con la conversione a Dio, cioè nell'avere in Lui l'orientamento della propria vita, e la ragione di ogni pensiero e di ogni azione. Il comportamento "in maniera degna della conversione" dice la conseguenza della conversione sul piano etico.

 

E proprio l'obbedienza della fede e la testimonianza fedele sono state la causa della persecuzione contro di lui da parte dei giudei, iniziata nel Tempio di Gerusalemme. Ma Dio lo ha protetto e aiutato (v.22), ed egli ha potuto annunciare a tutti, ai piccoli e ai grandi, l'evento cristiano. E qui ancora una volta Paolo sottolinea che tale annuncio del Signore Gesù e della sua Pasqua è interamente contenuto nelle profezie di Israele e nella Legge mosaica. Dunque, non una frattura, ma il perfetto compimento di tutto quello che Israele ha custodito e osservato nell'attesa del Messia.

 

Al v.23 riceviamo in dono un'affermazione di estrema importanza, e cioè che l'annuncio cristiano è sempre l'annuncio che il Cristo stesso fa per bocca e nella fedeltà dei suoi testimoni. Gesù è il Cristo del Signore che, risorto da morte, "avrebbe annunciato la luce al popolo e alle genti"!
At 26,24-32 
Sabato 1 agosto 2009
24 Mentre egli parlava così in sua difesa, Festo a gran voce disse: «Sei pazzo, Paolo; la troppa scienza ti ha dato al cervello!». 25 E Paolo: «Non sono pazzo – disse – eccellentissimo Festo, ma sto dicendo parole vere e sagge. 26 Il re è al corrente di queste cose e davanti a lui parlo con franchezza. Penso infatti che niente di questo gli sia sconosciuto, perché non sono fatti accaduti in segreto. 27 Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi». 28 E Agrippa rispose a Paolo: «Ancora un poco e mi convinci a farmi cristiano!». 29 E Paolo replicò: «Per poco o per molto, io vorrei supplicare Dio che, non soltanto tu, ma tutti quelli che oggi mi ascoltano, diventino come sono anche io, eccetto queste catene!». 30 Allora il re si alzò e con lui il governatore, Berenice e quelli che avevano preso parte alla seduta. 31 Andandosene, conversavano tra loro e dicevano: «Quest’uomo non ha fatto nulla che meriti la morte o le catene». 32 E Agrippa disse a Festo: «Quest’uomo poteva essere rimesso in libertà, se non si fosse appellato a Cesare».

 

GIOVANNI

 

Spero di non forzare il nostro testo quando al v.24 ci riferisce la reazione di Festo alle parole di Paolo, e nei versetti seguenti sembra voler evidenziare la posizione intellettuale e interiore di Agrippa molto diversa dal pensiero del governatore. Mi sembra infatti che si debba ancora una volta rapportare tutto a quella "speranza della risurrezione" che ci ha accompagnato in questi giorni negli Atti degli Apostoli. Dunque sono portato a pensare che le parole di Festo su Paolo, diventato pazzo per troppa scienza, si riferiscano alla risurrezione dei morti che l'Apostolo ha appena ribadito ai vv.22-23 del brano precedente. Se l'ipotesi è verosimile, ci troviamo davanti alla grande divaricazione tra la sapienza biblica e la filosofia occidentale che non pensa mai alla risurrezione, ma all'immortalità dell'anima. Al romano Festo le parole di Paolo possono veramente sembrare folli.

Non così, secondo Paolo, esse risuonano in Agrippa, che "è al corrente di queste cose" (v.26), e al quale viene esplicitamente rivolta la domanda, e subito aggiunta la risposta: "Credi, o re Agrippa, ai profeti? Io so che tu credi" (v.27). Tutta la profezia ebraica ha annunciato la risurrezione che ora in Gesù Cristo si è pienamente manifestata. Legato alla rivelazione ebraica, Agrippa deve ben conoscere tutto questo.

 

E mi sembra si debba dire che Agrippa acconsente, se pure con una reazione ancora superficiale e grossolana. Alla versione italiana non sfugge una distinzione presente nel testo originale tra il "farmi cristiano" del v.28 e il "diventino come sono anche io" del v.29. La fede è un dono! Si può, per dono di Dio, diventare credenti, ma nessuno può "farsi credente". Tuttavia mi sembra innegabile che il re riconosca la verità e la coerenza delle parole di Paolo. E questo dono della fede Paolo lo vorrebbe e lo chiederebbe a Dio non solo per Agrippa, ma per tutti coloro che sono presenti in quel momento. "Eccetto queste catene", dice l'Apostolo. Che peraltro non sono senza significato per svelare che la risurrezione è sempre liberazione da eventi di morte che ci incatenano.

 

La conclusione del nostro brano attribuisce, nelle parole degli illustri presenti che lasciano la seduta, quella inevitabile condizione innocente che imbarazzava Pilato nei confronti di Gesù che muore non per la razionalità di una sentenza giuridica, ma perché viene abbandonato all'urlo di una folla sedotta. E con l'accenno all'appello a Cesare conferma che tutto quello che accade è adempimento della volontà divina, e quindi motivo profondo delle parole e dei gesti di Paolo, che a questo viaggio verso Roma doveva e voleva arrivare nel cammino verso la sua Pasqua.
 

At 27,1-20 
Lunedì 3 agosto 2009
1 Quando fu deciso che ci imbarcassimo per l’Italia, consegnarono Paolo, insieme ad alcuni altri prigionieri, a un centurione di nome Giulio, della coorte Augusta. 2 Salimmo su una nave della città di Adramitto, che stava per partire verso i porti della provincia d’Asia, e salpammo, avendo con noi Aristarco, un Macèdone di Tessalònica. 3 Il giorno dopo facemmo scalo a Sidone, e Giulio, trattando Paolo con benevolenza, gli permise di recarsi dagli amici e di riceverne le cure. 4 Salpati di là, navigammo al riparo di Cipro a motivo dei venti contrari 5 e, attraversato il mare della Cilìcia e della Panfìlia, giungemmo a Mira di Licia. 6 Qui il centurione trovò una nave di Alessandria diretta in Italia e ci fece salire a bordo. 7 Navigammo lentamente parecchi giorni, giungendo a fatica all’altezza di Cnido. Poi, siccome il vento non ci permetteva di approdare, prendemmo a navigare al riparo di Creta, dalle parti di Salmone; 8 la costeggiammo a fatica e giungemmo in una località chiamata Buoni Porti, vicino alla quale si trova la città di Lasèa. 9 Era trascorso molto tempo e la navigazione era ormai pericolosa, perché era già passata anche la festa dell’Espiazione; Paolo perciò raccomandava 10 loro: «Uomini, vedo che la navigazione sta per diventare pericolosa e molto dannosa, non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite». 11 Il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo. 12 Dato che quel porto non era adatto a trascorrervi l’inverno, i più presero la decisione di salpare di là, per giungere se possibile a svernare a Fenice, un porto di Creta esposto a libeccio e a maestrale. 13 Appena cominciò a soffiare un leggero scirocco, ritenendo di poter realizzare il progetto, levarono le ancore e si misero a costeggiare Creta da vicino. 14 Ma non molto tempo dopo si scatenò dall’isola un vento di uragano, detto Euroaquilone. 15 La nave fu travolta e non riusciva a resistere al vento: abbandonati in sua balìa, andavamo alla deriva. 16 Mentre passavamo sotto un isolotto chiamato Cauda, a fatica mantenemmo il controllo della scialuppa. 17 La tirarono a bordo e adoperarono gli attrezzi per tenere insieme con funi lo scafo della nave. Quindi, nel timore di finire incagliati nella Sirte, calarono la zavorra e andavano così alla deriva. 18 Eravamo sbattuti violentemente dalla tempesta e il giorno seguente cominciarono a gettare a mare il carico; 19 il terzo giorno con le proprie mani buttarono via l’attrezzatura della nave. 20 Da vari giorni non comparivano più né sole né stelle e continuava una tempesta violenta; ogni speranza di salvarci era ormai perduta.

 

GIOVANNI

 

Ci tengo molto a prendere atto subito e insieme a voi che al termine della proclamazione di un testo come questo, il lettore dice - e deve dire - "Parola di Dio!", e l'assemblea risponde "rendiamo grazie a Dio". Parola di Dio? Dio non è mai nominato in questo brano. Né si tratta di temi teologici, ma di problemi di navigazione. Ma su quella nave e in quel gruppo di persone ci sono alcuni discepoli del Signore, e in particolare è esplicitata la presenza e una breve parola di Paolo. Peraltro possiamo notare che non ci sono dubbi sul fatto che la sorte di quelle persone, al di là della loro fede o non fede, è  evidentemente comune, sino all'ultima affermazione del nostro testo, ricca di parole significative per la fede cristiana: "...ogni speranza di salvarci - meglio rendere alla lettera con "essere salvati" - era ormai perduta". Quindi possiamo già rischiare qualche osservazione. 

 

Penso al fatto che Paolo e i suoi fratelli non sono sull'..."arca di Noè", salvati mentre gli altri dovranno affogare. La sorte è appunto comune, perché c'è un mistero di comunione che ora avvolge e unisce tutti, al di là della consapevolezza di ogni persona: sono tutti figli di Dio, perché il Figlio di Dio ha dato la vita per la salvezza di tutti. Paolo e il suo seguito di fratelli questo lo sanno.

 

Sembra che si possa far risalire a qui la raccomandazione che al v.10 Paolo rivolge ai compagni di viaggio e in particolare forse ai responsabili. Egli mette in evidenza che la situazione sta diventando pericolosa e dannosa "non solo per il carico e per la nave, ma anche per le nostre vite". E' significativo che il testo commenti al v.11 che "il centurione dava però ascolto al pilota e al capitano della nave più che alle parole di Paolo".

 

Ritorniamo a quelle parole e seguiamo l'ipotesi che la "particolarità" del suo intervento sia quella di far emergere il pericolo per le vite umane esposte al pericolo della morte. Ma criteri e giudizi di tipo tecnico e forse scientifico prevalgono sull'osservazione dell'Apostolo. Ipotizziamo dunque che la "competenza" di Paolo sia quella del primato di valore e di attenzione per le persone e la loro sorte.

 

Possiamo allora fare un'osservazione di carattere generale su questo testo biblico per considerarlo appartenente al genere apocalittico, e quindi alla descrizione, molto presente nelle Scritture, della fragilità della creazione e della sua fine. Ma la fine sarà la morte di tutti e di tutto? No. La fine sarà la venuta del Cristo del Signore, l'assunzione da parte sua di tutti e di tutto, e la consegna di tutti e di tutto a Dio Padre. Se valgono qualcosa questi pensierini, si può concludere che la cristiana preoccupazione di Paolo non è quella di far scampare la gente al pericolo, ma quella di ricordare che la creazione e la storia sono l'orizzonte nel quale si celebra e si compie il dramma meraviglioso dell'Amore di Dio per l'umanità. E' quello che fa di ogni esistenza umana un valore infinito, perché l'Amore di Dio per l'umanità si celebra in ogni suo figlio e figlia. Perciò, mentre i signori del mondo governano la storia delle nazioni secondo criteri di prevalenza dei forti, di diritti dei potenti e di esaltazione dei ricchi, la fede ebraico cristiana proclama il valore di ogni persona e quindi l'attenzione privilegiata del Signore per le esistenze più ferite, più povere e, come è il caso di questa barca e dei suoi viaggiatori, più esposte alla morte. Questa morte che non deve essere più la morte ma l'incontro d'amore con il Signore di tutti e di tutto.
 

At 27,21-32 
Martedì 4 agosto 2009
21 Da molto tempo non si mangiava; Paolo allora, alzatosi in mezzo a loro, disse: «Uomini, avreste dovuto dar retta a me e non salpare da Creta; avremmo evitato questo pericolo e questo danno. 22 Ma ora vi invito a farvi coraggio, perché non ci sarà alcuna perdita di vite umane in mezzo a voi, ma solo della nave. 23 Mi si è presentato infatti questa notte un angelo di quel Dio al quale io appartengo e che servo, 24 e mi ha detto: “Non temere, Paolo; tu devi comparire davanti a Cesare, ed ecco, Dio ha voluto conservarti tutti i tuoi compagni di navigazione”. 25 Perciò, uomini, non perdetevi di coraggio; ho fiducia in Dio che avverrà come mi è stato detto. 26 Dovremo però andare a finire su qualche isola». 27 Come giunse la quattordicesima notte da quando andavamo alla deriva nell’Adriatico, verso mezzanotte i marinai ebbero l’impressione che una qualche terra si avvicinava. 28 Calato lo scandaglio, misurarono venti braccia; dopo un breve intervallo, scandagliando di nuovo, misurarono quindici braccia. 29 Nel timore di finire contro gli scogli, gettarono da poppa quattro ancore, aspettando con ansia che spuntasse il giorno. 30 Ma, poiché i marinai cercavano di fuggire dalla nave e stavano calando la scialuppa in mare, col pretesto di gettare le ancore da prua, 31 Paolo disse al centurione e ai soldati: «Se costoro non rimangono sulla nave, voi non potrete mettervi in salvo». 32 Allora i soldati tagliarono le gómene della scialuppa e la lasciarono cadere in mare.

 

GIOVANNI

 

La Parola che oggi riceviamo dalla bontà di Dio come pane necessario e quotidiano ci pone davanti ad una domanda già nelle prime parole: "Da molto tempo non si mangiava" (v.21). Ci domandiamo innanzi tutto che posto abbia questa osservazione nell'economia generale del testo. E forse possiamo trovare l'avvio di una risposta spingendo il nostro ascolto oltre il v.32 che oggi è l'ultimo del nostro brano. Ma in ogni modo possiamo fin d'ora osservare che quel "non mangiare" non è dovuto alla mancanza di cibo. Paolo, più avanti, al v.35, lo troverà. Il "non mangiare" non è dovuto a mancanza di cibo, ma a "inappetenza": questo è il significato primo di questa parola. Non mangiano perché sono immersi nell'angoscia della situazione. Allora possiamo considerare il nostro testo come l'avvio verso un pasto che Paolo riuscirà a mettere insieme. Un pasto necessario, di cui ci si priva per la fatica della vita. Ma è necessario per la vita stessa. Per vivere.

 

Mi pare di dover poi osservare che Paolo, discutendo il comportamento tenuto dai suoi compagni che hanno disatteso la sua indicazione, non ne fa un problema "morale" - non si tratta di un "peccato" - ma un tema di sapienza, di comprensione profonda delle cose, di capacità di cogliere i "segni" del tempo..."Ma ora vi invito a farvi coraggio...": ecco, al v.22, l'autorevolezza di una ripresa di parola da parte di Paolo. E a questo punto egli, con umile franchezza, rivela la fonte divina di quello che sta per dire. Mi permetto di sottolineare  che questa visita dell'angelo non deve essere necessariamente intesa come un "miracolo". Mi piace coglierla, e comunicarla a voi, come il segno e il frutto della preghiera. La preghiera, e dunque la preghiera più tipica della fede ebraico-cristiana, e cioè l'ascolto del Signore che parla nella Scrittura, è sempre, in certo modo, la visita dell'angelo! Nel senso che nell'ascolto orante della Parola, la Parola stessa diventa "annuncio a me", "annuncio per me": Parola che diventa "evento per me".

 

E' molto bella anche la "definizione" del rapporto di Paolo - e di ogni credente - con Dio: "quel Dio al quale appartengo e che servo", dove il servire Dio nasce e consegue al vincolo di comunione e di appartenenza figliale che Egli stabilisce con noi.

 

Si può dire che quello che Paolo ora afferma di quello che li aspetta è qualcosa che egli ha "capito" nella sua preghiera? Si può dirlo, anche se mi pare che sia meglio ritenere che egli lo "ha ascoltato ascoltando la Parola". Ma se vi sembrano inutili elucubrazioni, lasciate perdere!

 

E' meraviglioso che Paolo possa dire che il Signore gli ha "regalato" - questo è il significato più semplice e letterale del verbo - "tutti quelli che navigano con te". La più grande grazia che il Signore mi ha fatto è stata quella di essere sempre imbarcato con qualche santo!

 

Vi lascio a faticare nel mare in tempesta dei vv.27-32, cogliendo insieme a voi l'importanza di quello che Paolo dice al centurione e ai suoi soldati. E cioè che bisogna stare insieme, che tutti sono preziosi per la storia della nostra salvezza. Che nessuno deve scappar via per conto suo. Non ce la caverebbe lui, e senza di lui non ce la caveremmo neanche noi.
 

At 27,33-44 
Mercoledì 5 agosto 2009
33 Fino allo spuntare del giorno Paolo esortava tutti a prendere cibo dicendo: «Oggi è il quattordicesimo giorno che passate digiuni nell’attesa, senza mangiare nulla. 34 Vi invito perciò a prendere cibo: è necessario per la vostra salvezza. Neanche un capello del vostro capo andrà perduto». 35 Detto questo, prese un pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare. 36 Tutti si fecero coraggio e anch’essi presero cibo. 37 Sulla nave eravamo complessivamente duecentosettantasei persone. 38 Quando si furono rifocillati, alleggerirono la nave gettando il frumento in mare. 39 Quando si fece giorno, non riuscivano a riconoscere la terra; notarono però un’insenatura con una spiaggia e decisero, se possibile, di spingervi la nave. 40 Levarono le ancore e le lasciarono andare in mare. Al tempo stesso allentarono le corde dei timoni, spiegarono la vela maestra e, spinti dal vento, si mossero verso la spiaggia. 41 Ma incapparono in una secca e la nave si incagliò: mentre la prua, arenata, rimaneva immobile, la poppa si sfasciava sotto la violenza delle onde. 42 I soldati presero la decisione di uccidere i prigionieri, per evitare che qualcuno fuggisse a nuoto; 43 ma il centurione, volendo salvare Paolo, impedì loro di attuare questo proposito. Diede ordine che si gettassero per primi quelli che sapevano nuotare e raggiungessero terra; 44 poi gli altri, chi su tavole, chi su altri rottami della nave. E così tutti poterono mettersi in salvo a terra.

 

GIOVANNI

 

I vv.33-36 mi danno molta commozione ed emozione, e ho paura ad affrontali. Nella mia povera preghiera di oggi entrano tanti pensieri, tante persone e situazioni, tanti desideri e tante speranze...

 

Credo sia innegabile l'intenzione profonda di Luca di collegare questo gesto di Paolo con la liturgia eucaristica, in quel tempo ancora celebrata con molta semplicità, nelle case, spesso legata ad un pasto comune. Ma il pensiero che mi domina di più è di carattere più generale e, per me più forte, di quello che succede su questa nave. Ed è il senso globale della liturgia cristiana. Anche nei confronti del Tempio. E, mi pare, del tutto collegata al mistero e all'evento dell'Incarnazione. Però a questo punto perdonate se ancora una volta vi dico di tenervi in forte riserva nei miei confronti. Qual'è il mio problema? A me sembra di dover dire che da quando Dio è entrato nella nostra "carne", si sono capovolti i termini classici e tradizionali del rapporto tra Dio e l'umanità. Nelle "religioni" è l'uomo ad andare a Dio, e la liturgia è il momento supremo di questo itinerario verso il divino. Nella fede e nella vita cristiana - certo in perfetto adempimento della profezia ebraica - si celebra il definitivo e pieno ingresso di Dio nell'umano: non noi che saliamo a Dio, ma Dio che scende tra noi e in noi. La liturgia non è più un'astrazione verso Dio, ma l'umanizzarsi di Dio sino a diventare "un fatto umano". Mi direte: e che cosa vuoi con queste storie? Niente voglio...mi sento come un bambino, come spesso accade ai vecchi. E non voglio aggiungere altro. Per questo torno semplicemente, come posso, alle parole del nostro brano.

 

L'esortazione di Paolo esprime la sua preoccupazione a che i suoi compagni di viaggio - sembra, compresi i cristiani -  da quattordici giorni siano digiuni, inappetenti, non mangino: "Vi invito perciò a prendere cibo: è necessario per la vostra salvezza". Si potrebbero fare alcune piccole osservazioni sulla traduzione, ma vado oltre. Nel testo originale la frase successiva è legata a questa con un "infatti", che nella versione latina diventa un "perché". Se ne deduce che secondo Paolo è necessario che mangino perché "neanche un capello del vostro capo andrà perduto". Così il v.34. Non sembra dunque che si salveranno perché mangeranno il pane, ma devono mangiare perché non sarà loro torto un capello. Ed è quello che Paolo aveva saputo in una notte di preghiera, come ascoltavamo ieri dal v.23 di questo capitolo. L'importanza di mangiare quel pane uscendo così dal loro angosciato digiuno dice e realizza la loro fede nel Signore e nella sua opera di salvezza. Dice il loro "sì", la loro accoglienza del dono di Dio. Non devono indurire il loro cuore, ma devono accogliere il dono di salvezza che viene da Dio.

 E di questo Paolo dà l'esempio: "Prese un pane, rese grazie a Dio davanti a tutti, lo spezzò e cominciò a mangiare"!! Così il v.35. Incoraggiati da questo suo gesto, tutti prendono cibo. Una tavolata di duecentosettantasei persone. Non dico altro. Ognuno ci pensi. Io mi limito a proporvi un piccolo suggerimento, non so se tanto piccolo: se vi se ne da l'occasione e l'opportunità, provate anche voi a compiere il gesto di Paolo. Per parte mia, da prete, chiedo di poter celebrare la Liturgia senza dimenticare questo testo della Scrittura, le parole dell'Apostolo e le ragioni addotte per tutto questo.

 

Come ascoltiamo ai versetti successivi, la bellezza di questa cena-insieme non impedisce che si ritorni alle durezze e alle crudeltà inutili della storia, come bene esprimono le intenzioni della soldataglia verso i prigionieri. E d'altra parte fa piacere osservare che uno di quelli che ha partecipato alla cena organizzata da Paolo, un ufficiale pagano, annulla il cattivo proposito dei suoi. Per far questo sembra "capovolgere" i loro pensieri, e spedisce per primi verso la riva quelli che sanno nuotare, mentre i soldati pensavano di uccidere i prigionieri per evitare che qualcuno di loro, capace di nuotare, se la svignasse. I non nuotatori guadagnano la riva attaccati ad assi e ad altri pezzi della nave, che, come l'angelo di Dio aveva detto a Paolo, stava per andare a fondo. E ci si trova a riva. Tutti, come Paolo aveva saputo dal Signore. Tutti.
 

At 28,1-16 
Venerdì 7 agosto 2009
1 Una volta in salvo, venimmo a sapere che l’isola si chiamava Malta. 2 Gli abitanti ci trattarono con rara umanità; ci accolsero tutti attorno a un fuoco, che avevano acceso perché era sopraggiunta la pioggia e faceva freddo. 3 Mentre Paolo raccoglieva un fascio di rami secchi e lo gettava sul fuoco, una vipera saltò fuori a causa del calore e lo morse a una mano. 4 Al vedere la serpe pendergli dalla mano, gli abitanti dicevano fra loro: «Certamente costui è un assassino perché, sebbene scampato dal mare, la dea della giustizia non lo ha lasciato vivere». 5 Ma egli scosse la serpe nel fuoco e non patì alcun male. 6 Quelli si aspettavano di vederlo gonfiare o cadere morto sul colpo ma, dopo avere molto atteso e vedendo che non gli succedeva nulla di straordinario, cambiarono parere e dicevano che egli era un dio. 7 Là vicino vi erano i possedimenti appartenenti al governatore dell’isola, di nome Publio; questi ci accolse e ci ospitò con benevolenza per tre giorni. 8 Avvenne che il padre di Publio giacesse a letto, colpito da febbri e da dissenteria; Paolo andò a visitarlo e, dopo aver pregato, gli impose le mani e lo guarì. 9 Dopo questo fatto, anche gli altri abitanti dell’isola che avevano malattie accorrevano e venivano guariti. 10 Ci colmarono di molti onori e, al momento della partenza, ci rifornirono del necessario. 11 Dopo tre mesi salpammo con una nave di Alessandria, recante l’insegna dei Diòscuri, che aveva svernato nell’isola. 12 Approdammo a Siracusa, dove rimanemmo tre giorni. 13 Salpati di qui, giungemmo a Reggio. Il giorno seguente si levò lo scirocco e così l’indomani arrivammo a Pozzuoli. 14 Qui trovammo alcuni fratelli, i quali ci invitarono a restare con loro una settimana. Quindi arrivammo a Roma. 15 I fratelli di là, avendo avuto notizie di noi, ci vennero incontro fino al Foro di Appio e alle Tre Taverne. Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio. 16 Arrivati a Roma, fu concesso a Paolo di abitare per conto suo con un soldato di guardia.

 

GIOVANNI

 

Questo non breve passaggio per Malta è singolare. Non è ricordato come luogo di predicazione evangelica, ma piuttosto viene assimilato al viaggio e alle sue peripezie. Il risultato è interessante e mette in luce un volto della vita cristiana assai poco ricordato, e relativamente raro anche nelle Scritture, e cioè che i discepoli del Signore sono piccoli e poveri come il loro maestro e Signore, Gesù. Per questo, rimando la vostra attenzione al testo di Matteo 25,31-46 dove Gesù parla di questi "miei fratelli più piccoli" che sono molto probabilmente i cristiani, fatti piccoli con Gesù, luogo di salvezza per "le genti", cioè per tutti coloro che pur non essendo entrati nella Fede saranno salvati perché avranno guardato e agito con misericordia verso i piccoli fratelli del Signore. Nel nostro brano di oggi la lode rivolta agli abitanti di Malta, da quelli che accendono un fuoco per asciugare e confortare i naufraghi, al governatore che li prende in casa sua, i discepoli di Gesù sembrano essere testimoni silenziosi della potenza d'amore del Figlio di Dio.

 

Non predicano, infatti. E per giunta non è semplice, né forse possibile, come tentano alcune note delle bibbie, distinguerli e separarli dai loro molti compagni di viaggio non cristiani. Però, in Paolo, sono testimoni e operatori della carità divina, e le molte guarigioni ne sono il segno evidente. Pur senza che si parli di annunci e di conversioni. Penso che ovviamente gli abitanti di Malta siano pieni di "memorie" dell'impianto paolino della loro Chiesa. Ma non in questa memoria degli Atti. E' bello, al v.10, veder ripartire i nostri dall'isola, pieni dei segni concreti della riconoscenza dei Maltesi.

 

Si coglie una situazione diversa al loro arrivo sulla penisola, dove, tra Pozzuoli e Roma ormai vicina, si moltiplicano i segni di un'accoglienza da parte dei fratelli di fede veramente gentile, che sarebbe bello noi sapessimo imitare. Ci sono parecchi chilometri tra Roma e il Foro Appio e le Tre Taverne, dove i cristiani di Roma si recano per incontrarli e per fare con loro l'ultimo tratto di strada. Questo provoca nell'Apostolo una reazione positiva: "Paolo, al vederli, rese grazie a Dio e prese coraggio" (v.15). Forse, qualche motivo di timore e di ansia egli portava con sé in relazione all'incontro con la grande comunità ebraica della capitale dell'impero.
Attenzione! Siamo ormai vicinissimi al lunedì 10 agosto, Festa di S.Lorenzo martire (chi ha orecchi per intendere, intenda!), giorno in cui inizia il nostro grande pellegrinaggio nel Vangelo secondo Giovanni, itinerario fondamentale della fede e della vita dei cristiani. Credete che tutti siano contenti? Vi sbagliate, e come sempre succede alla fine di un Libro della Scrittura e all'inizio di un altro, c'è che si lamenta e piange. Ieri un fratello carissimo mi diceva che a lui Giovanni non va giù tanto e che magari preferisce l'Esodo. Anche questo è un segno bello, ma bisogna percorrere anche le strade che ci sono meno congeniali. A me Giovanni piace un sacco. Però volentieri scapperei davanti all'ipotesi di dover scrivere ogni giorno qualche stupidata per accompagnare il cammino di chi deve fare la strada da solo. E questo fino a metà dicembre, se il Signore lo vorrà! Dunque, facciamoci tutti coraggio e incominciamo. Con gratitudine e gioia. Ma intanto dobbiamo arrivare domani alla fine degli Atti.

At 28,17-31 
Sabato 8 agosto 2009
17 Dopo tre giorni, egli fece chiamare i notabili dei Giudei e, quando giunsero, disse loro: «Fratelli, senza aver fatto nulla contro il mio popolo o contro le usanze dei padri, sono stato arrestato a Gerusalemme e consegnato nelle mani dei Romani. 18 Questi, dopo avermi interrogato, volevano rimettermi in libertà, non avendo trovato in me alcuna colpa degna di morte. 19 Ma poiché i Giudei si opponevano, sono stato costretto ad appellarmi a Cesare, senza intendere, con questo, muovere accuse contro la mia gente. 20 Ecco perché vi ho chiamati: per vedervi e parlarvi, poiché è a causa della speranza d’Israele che io sono legato da questa catena». 21 Essi gli risposero: «Noi non abbiamo ricevuto alcuna lettera sul tuo conto dalla Giudea né alcuno dei fratelli è venuto a riferire o a parlar male di te. 22 Ci sembra bene tuttavia ascoltare da te quello che pensi: di questa setta infatti sappiamo che ovunque essa trova opposizione». 23 E, avendo fissato con lui un giorno, molti vennero da lui, nel suo alloggio. Dal mattino alla sera egli esponeva loro il regno di Dio, dando testimonianza, e cercava di convincerli riguardo a Gesù, partendo dalla legge di Mosè e dai Profeti. 24 Alcuni erano persuasi delle cose che venivano dette, altri invece non credevano. 25 Essendo in disaccordo fra di loro, se ne andavano via, mentre Paolo diceva quest’unica parola: «Ha detto bene lo Spirito Santo, per mezzo del profeta Isaia, ai vostri padri: 26 Va’ da questo popolo e di’: Udrete, sì, ma non comprenderete; guarderete, sì, ma non vedrete. 27 Perché il cuore di questo popolo è diventato insensibile, sono diventati duri di orecchi e hanno chiuso gli occhi, perché non vedano con gli occhi, non ascoltino con gli orecchi e non comprendano con il cuore e non si convertano, e io li guarisca! 28 Sia dunque noto a voi che questa salvezza di Dio fu inviata alle nazioni, ed esse ascolteranno!». [29 ] 30 Paolo trascorse due anni interi nella casa che aveva preso in affitto e accoglieva tutti quelli che venivano da lui, 31 annunciando il regno di Dio e insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento.

 

GIOVANNI

 

C’è una Parola che attira la mia attenzione in modo privilegiato in questo ultimo passo del nostro cammino negli Atti degli Apostoli: "la speranza d'Israele". Anche facendo riferimento a quanto Paolo stesso scrive in Romani 9-11, mi sembra che questa prospettiva resti aperta per noi oggi. E non solo per lo stesso Israele. Ma per tutta l'umanità. Credo quindi che la tensione della storia verso il volto pieno della Chiesa come piena comunione tra Israele e le genti, sia la strada stessa della pace universale e finale. Una pace che non è preclusa e che non è compiuta. Questo "abbattimento del muro" ad opera di Colui che è "la nostra pace" come ascoltiamo da Efesini 2,14, è la descrizione profonda del cammino segreto della storia dell'umanità. Potrà sembrare persino assurdo collegare il destino del mondo e della vicenda umana ad un evento così puntuale e apparentemente circoscritto. E non è qui la sede per poterci dilungare. Mi basta confermare che solo questa comunione tra le genti e Israele nella realtà di un solo popolo è la prospettiva alla quale bisogna incessantemente e primariamente far riferimento e operare. Certo, soprattutto con la preghiera. E facendo di questa "speranza di Israele" che gli Atti hanno più volte identificato con "la speranza della risurrezione", la sapienza e la forza di ogni pensiero e di ogni azione, sia individuale sia collettiva.

 

Per questo mi permetto di chiedere a me e a voi se non è questo il motivo che ha spinto Paolo a questo "appellarsi a Cesare" (v.19), che nel nostro brano con molta chiarezza Paolo intreccia con il suo voluto sottrarsi alla legislazione giudaica. Eppure lui l'aveva praticata ampiamente e drammaticamente nel suo passato antecedente alla conversione. Io mi permetto di supporre che tutto questo abbia il significato di qualificare la prospettiva della pace tra Israele e le genti non come una tematica o una problematica solo teologica e "religiosa", ma come l'asse profondo di interpretazione di cammino della storia dell'umanità.

 

Tutto questo si propone incessantemente, in certo modo, anche all'interno della comunità cristiana. Solo una consegna piena alla Parola di Dio contenuta in tutte le Scritture del Primo e del Secondo Testamento, solo facendo dell'annunzio e della testimonianza della Parola di Dio l'unico vero progetto e l'unico compito della comunità credente, la Chiesa cammina in quella "Verità" che è lo stesso Signore Gesù. Altrimenti tutto incessantemente si blocca: sia in irrigidimenti e scomuniche, sia in aberranti idolatrie delle nazioni e dello stesso Israele.

 

Per questo mi sembra che questa conclusione del Libro degli Atti sia meravigliosa. E anche del tutto aperta in modo esigente alla speranza. Proprio nella stessa persona di Paolo. Da una parte prigioniero, e quindi partecipe del difficile e penoso travaglio della storia umana. E dall'altra così in pace per la bellezza delle ultime parole: "...insegnando le cose riguardanti il Signore Gesù Cristo, con tutta franchezza e senza impedimento".
